SESTO 

RESOCONTO DEL 
DEPUTATO 
VINCENZO 

STEFANO BREDA... 

Vincenzo Stefano Breda 



VI 

RESOCONTO 




Mi 



0 3i 

vi 

RESOCONTO 



vucmo Stefano brida 



PBOPEH ELETTORI 




FIRENZE 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA 

1860 



SSi-f 

C A «jiizodD/Cooglc 



AGLI ELETTORI 

1 1 1. 1 SECONDI.) COLLEGIO DI PADOVA 



Ho cominciato a rendervi conto se non di tutto, di 
parta almeno da! mio operato alla Camera dei deputati 
dove vi rappresento, e finebe avrò questo onore spero 
di poter continuare nel l'intrapreso sistema. 

Non posso a meno per altro di confessarvi che que- 
sta volta (ed è già la sesta) il farlo mi pesa più che 
mai, o cho se non fossi uomo da non mutare Mcil 
mente dì propositi, in questa circostanza mi esimerei 
volentieri dall' obbligo volontariamente impostomi di 
questi periodici scrìtti, spincendoim vi risulti da que- 
sto evidente che il terzo periodo della Sessione più - 
rogata il 17 giugno e chiusa col decreto reale del 14 
agosto p. p. brilla per la sua poca pratica utilità. 

E contenterei così varii miei amici i quali non cre- 
dendo grande il vantaggio di questo mio sistema, vi ve- 
dono il perìcolo che io mi crei una pusiziune difficile 
per l'avvenire emettendo opinioni a giudizi] che può iti 
seguito «piacermi di avere espressi. 

Io non nego sicuramente la bontà e comodità del 
proverbio 

Un bel tacer non fu mai scritto, 

e non nego che In sua osservanza convenga a cbi 
voglia tenersi aperta la strada por dare seconda il < orso 



degli avvenimenti ragiono a coloro ohe salgono mante- 
nendosi intanto io buoni rapporti con ognuno, od a chi 
memoro del nerba volani si limita lutto al pi» a qual- 
che esposizione a voce. 

A me però non piace bar carnei) are, penso a modo 
mio e lo dico chiaramente, e 11011 ricerco l'amicizia od 
il sostegno di alcuno. 

Nonambisco Prefetture, Segretariati generali e meno 
ancora Ministeri. 

Conosco la mia mediocrità e me ne accontento. 

Dirò di più, che non m'interessa gran fatto che sia 
ministro piuttosto Tizio che (Jaio. 

lo mi riservo, e mi riserverò sempre piena ed intiera 
libertà di giudizio chiunque regga il timone dello Stato. 

Farà cose che io reputi buono, ed io approverò; di- 
sapproverò invece se farà cose che io reputi cattive. 
Insomma io Bono c voglio restare in via generale indi- 
pendente. 

Accetterò anche alcune proposte che non coi piac- 
ciono quando veda impossibile fama passare di migliori, 
e respingendole tenia s'incorra nel pericolo di peggio- 
rare la condiziono della pubblica cosa. 

Esiccometoluni pretenderebbero cheappunto perchè 
indipendente io dovessi af rti | ■ votaiv in [;onsi'liir;moiio 
della intrinseca sostanza delle proposto cho vengono 
fatte, e chiamano partigiani quelli che votano, corno 
dissi, una cosa non buona por evitare un avvenimento 
che temono peggiore, così mi permetto di ricordarvi 
quanto vi scrissi il 14 febbraio 1SG7 (1), prima che per 
la seconda volta mi onoraste dei vostri suffragi. 

i È però necessario che i nuovi deputati abbiano 
ii una buona dose di abnegazione e di tolleranza. Essi 
■ devono essere disposti a lasciare correre, qualche fallo; 
o come i ministri devono d'altra par te non essere troppo 

(1) Tngina 12 dell'opuscoli t«, diretto da Fkcnfco ai mici 
fli'ttOL'i in tuia data. 
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i rigidi ed inflessibili, ponendo la questione miniate- 
li riale sopra leggi che non siano di capitalo impor- 
« tanza. Posata la questione ministeriale, bisogna es- 
« sere disposti anche a dare qualche volta il voto con- 
a tro il proprio modo di vedere per evitare tra due 
■ mali il maggiore. » 

E l'anno passato dovetti p=r ben due volte subire 
queBta necessità, ed una volta in quest'anno, o chi sa 
mai quante altre volto ancora dovrò passare sotto tali 
forche caudine. 

Come infatti potrei io pretendere di far accettare 
alla Camera le mie ideo quando non sono accette alla 
maggioranza de'miei colleghi? 

E perchè esso non possono prevalere devo dunque 
votare contro quelle che raccolgono già un grande nu- 
mero di adesioni? 

Ma se cosi io facessi, e così facessero molti altri, sa- 
rebbe impossibile qualunque Governo costituzionale. 

Dirò ansi che per esser io indipendente, e non ap- 
partenendo quindi ad alcuna dello tante chiesuole nello 
quali si divide la Camera ed i cui affigliati a vicenda 
si sostengono, io sono stato uno dei rappresentanti più 
fortunati nelle loro proposte, come avrete veduto dai 
precedenti resoconti, e comevedreteanchedall'attuale. 

È vero che alcune di cwe-aon sono di grande impor- 
tanza, ma è sempre qualche cosa il riuscire senza es- 
sersi antecedentemente preparato il terreno, quando si 
vedono in alcuni casi nei adottate proposte, preceden- 
temente accettate dal ministro e dalla Commissione 
insieme. 

Ma è tempo che io dia termino aqueBta cicalata (la 
quale assomigli;! :k;;ì r ilucile fidino alcuni malati prima 
di prendere una medicina spiacevole allo scopo di pro- 
crastinare la disguslLifc.i jl-d suzione} e giunga alla so- 
stanza del mio scritto. 

Premetterò anzi tutlu che nello sedute del 24 e 28 i^gigmi™*» 
novembre fu approvata in via d'esperimento un nuovo 
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regolamento «de modificò profondamente quello (mo- 
dellato sul francese) che era tino allora in vigore. 

Voi saputo che nel vecchio regolamento lo studio dei 
progetti di legge avveniva negli uffici. 

Ad ogni duo mesi si estraovano a sorta i nomi di 
tutti i deputati e si divìdevano in nove gruppi, ciasche- 
duno dei quali componeva uu ufficio. 

Ogni ufficio nominava il suo presidente, vice presi- 
dente e segretario, c là alla buona stando seduti l'ano 
accanto all'altro senza distinzione di partito e senza 
arte oratoria si discutevano quasi si può dire in fami- 
glia le leggi e poi si nominava un commissario con nn 
mandato (il quale però non era mai imperativo) di ri- 
ferire ai commissari] degli altri uffici le conclusioni 
alle quali era venuta la maggioranza dei deputati com- 
ponenti l'ufficio che egli rappresentava. 

Voi comprendete perfettamente che questioni ar- 
denti di partito in un circolo cosi ristretto non pote- 
vano avvenire e che per conseguenza ed invia generale 
lo leggi venivano esaminate con calumo con sufficiente 
profondità. 

C'era per di più il vantaggio che a poco a poco la 
sorte metteva in contatto tra loro nei singoli uffici i 
varii deputati appartenenti a diversi partiti, e che per 
tal modo trovandosi (requisì tr-imnt-> assieme e discu- 
tendo nel modo suaccennato, si imparavano a cono- 
scere personalmente e ad apprezzarsi a vicenda, to- 
gliendosi cobi progressivamente quelle asprezze che si 
verificano quando si resta lontani, eil in mezzo allapiù 
o meno viziata atmosfera nella quale vivono tutti in- 
distintamente i partili. 

Col nuovo regolamento invece gli uffici furono abo- 
liti, e per discutere in privato delle leggi i deputati 
sono convocali nell'aula atessa dove si discutono poi 
pubblicamente, bastando l'intervento di soli trenta di 
essi a rendere regolare la riunione del Comitato (che 
cosi si caiama tale ristretta assemblea). 
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Come negli uffici avveniva, anche nel Comitato av- 
viene che alla preannunciata discussione delle leggi di 
piccola importanza pochi sono ì deputati che inter- 
vengono, e si aspetta qualche volta quasi mezz'ara 
perchè ci sia il numero minimo legale : che alla discus- 
sione delle leggi più importanti il numero è abbastanza 
considerevole : e che è grande assai alla discussione di 
quelle che si ha il presentimento involgano ifuestione 
politica o di gabinetto. 

Le conseguenze di questi stessi fatti però non sono 
le stesse. 

Quando negli uffici erano allo studio progetti di pic- 
cola o mediocre importanza, sebbene si fosse in molto 
pochi, pure essi sì discutevano, e si nominava sempre 
il commissario a schede segrete essendo brevissimo il 
tempo a ciò necessario. 

Nel Comitato invece i progetti di legge di tale na- 
tura non si leggono e non si discutono, o se comin- 
cia una discussione si fa dell'accademia, e non si 
finisce più. 

La nomina poi della Giunta o Commissione viene 
deferita al presidente. 

Nelle grandi occasioni poi sebbene 25 o 30 deputati 
(non credo che questo numero sia stato mai sorpas- 
sato) si trovassero presenti in un ufficio, per quanto 
potesse essere in alcuni di essi il desiderio di promuo- 
vere qualche risoluzione favorevole al partito cui ap- 
partenevano, non venivano però mai da alcuno di- 
menticati ed esercitavano una salutare influenza quei 
riguardi ohe si usano sempre nelle buone e colte so- 
cietà, ed ugonno procurava di nascondere la passione 
che avesse potuto agitarlo. Le discussioni quindi pro- 
cedevano ordinate e tranquille, e, qualunque ne fosse 
il risaltato, i vicendevoli buoni rapporti individuali 
restavano e si avvicinavano gli animi anche di coloro 
che propugnavano opinioni differenti perchè pacate e 
dignitose orano sempre le argomentazioni di tutti. 
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Quando invoco net Comitato si petrattano o ai di- 
scutono progetti di legge importanti, o si agitano mo- 
zioni partigiane, ben diversamente procedono le cose. 

Nel Comitato prima di tutto i partiti si trovano in 
presenza come nelle sedute pubbliche, distribuiti nel 
modo clie v'indicai nel mio opuscoletto direttavi da 
Ponte di Brenta in data 2 gennaio 1867, e ciascbednn 
deputato conserva il suo posto, o almeno si colloca in 
quella parte della Camera dove siedono i propri amici 

Nel Comitato si parla in piedi come nelle sedute 
pubbliche. 

È facile concapire come in questo modo i deputati 
dei diversi partiti restino estranei l'uno all'altro, come 
una parola suggerita dal vicino a quello che sta par- 
lando serve ad eccitarlo e ne partorisce molte altre, 
la quali alla lor volta richiamano la risposta dalla 
controparte, e che così continuando, e mancando la 
moderatrice presenza del pubbh'co, si finisce col var- 
care quella misura che il rispetto reciproco mantiene 
negli uffici 

lo credo fermamente che alcune delle deliberazioni 
che verrò in seguito additando siano attribnibili alla 
creazione del Comitato la quale reputo pericolosa al 
buon andamento dei lavori parlamentari. 
Ujpr° Hitia mtk- Ciò premesso, e cominciando da alcune leggi, delle 
tops ■ mi»- q Ua ]| v >j n ( rll | i i enn ii' an[l0SMrsOiSUUOQ |3i] il ji 8 pi acenza 

di annunciarvi che la legge sulla percezione delle ìm- 
puste, sebbine votata dalla Camera fino dal 31 luglio 
1868, non fu in quest'anno discussa al Senato, per cui 
essa resta ancora un pio desiderio, e nella più gran 
parto del regno si continuerà a riscuotere le imposte 
con grandi ritardi non solo, ma anche con enorme di- 
spendio di percezione. 
Uste mi ritraiti»- La lugge sul riordinameli l,u dell'amministrazione 
n.^''.L.-...i.,-''!"''!i- centrale o provinciale dopo di essere proceduta in 
tiiSi' * pr """ mezzo a difficoltà di ogni sorta promosse ad ogni passo 
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dai suoi opponenti, ed essere stata in discussione per 
ben 29 sedute pubbliche, subì alk 30' una decisione, 
secondo la quale si si accontentò della parte discussa 
e si rimandò mozza così alla Commissione perohe fa 
coordinasse e completasse, omettendo i titoli che taci- 
tamente si Tollero esclusi. 

Quanto alle tariffe ferroviarie qualche cosa (come ■ 
dai successivi avvisi emanati dalla Società dell'Alta 
Italia non può non esservi noto) si è ottenuto tanto 
pel ribasso delle tariffe come pel servizio cumulativo 
colla Baviera. 

Il ministro dei lavori pubblici ha poi nella seduta 
del 24 aprile accettato un ordine del giorno, che su 
questo importantissimo argomento ho proposto. 

Nel pronunciarsi sopra di esso il ministro incorse 
in un equivoco. Egli credette che io volessi propor- 
zionali alle distanze anche le tariffe differenziali, men- 
tre io chiedeva invece che tali tariffe fossero le stesse 
peUe medesime qualità di merci da qualunque località 
tali merci provenissero. 

Non volli però rilevare questa inesattezza di lettura 
perchè (come dalle pochissime parole da me pronun- 
ciatesi può vedere) (l)io rìtenevafuor di luogo la lunga 
discussione succeduta in proposito non giustificata 
dalla speranza d'i sciogliere le difficilissime ed impor- 
tanti questioni che sarebbero necessariamente scatu- 
rite dall'appio fon dito esame di tale materia. 

Ho veduto intanto con piacere il rt-gio decreto 5 a- 
gosto, anno corrente, n° 5211, inserito nella Gazzetta 
ufficiale del 13 detto mese, col quale viene prescritto 
che le riforme delie tariffe dei trasporti di merci e dei 
regolamenti che li riguardano devono in avvenire es- 
sere approvate anche dal Ministero dell'agri eoi tura e 
commercio, al quale specialmente spetta di salvoguar- 
dare gl'interessi economici del paese, e epero che so in 



(1) Vedi resoconti della Canio™ dei deputati, pag. 6J36-27. 
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quel dicastero continua l'attuale indirizzo non tarde- 
remo a provarne i benefici effetti (1). 
ihiorucuinuaimi- Vi toccai nel resoconto dell'anno scorso di un pro- 
ni" 1 u, ,m |i getto por l'armamento All'esercito, e ila quel fatto, 
luiij.'-.'ia'i'i'iH f.V- come da quanto dissi nei resoconti precedenti a voi ed 
braio unno cor- Tar j e occasioni alla Camera, avrete veduto come es- 
sendo tutore delle vere e possibili economie mi sia 
sempre mantenuto nemico di quello che indebolireb- 
bero le nostre forzo o costituirebbero un regresso. 

Non tanto nella speranza di riuscire ad ottonerà 
tutto quello che io dimandava, quanto per impedire 
che troppo si falcidiasse il suo bilanci" e por animarla 
ad insistere sulle spese necessarie, io diressi un' in- 
terpellanza o dello interrogazioni al ministro della 
guerra (2). 
Iiccone il risultato. 

Alla preghiera di presentare il più presto possibile 
un progetto di legge per rissare le basi dell'ordina- 
mento dell'esercito, il ministro rispose promettendo 
che entro venti o trenta giorni lo avrebbe fatto, e lo 
presentò nella tornata del 12 aprile corrente anno. 

Alla interrogazione sul partito che intendeva pren- 
dere per rimediare agli inconvenienti da me enunciati 
e causati dalla leva non eseguita nel 1SG7 egli, conve- 
nendo in essi, rispose con queste parole : bisognerà 
per forza che nel 187 1 od in un altro anno, se sarà 
modificalo il progetto del Ministero, si compiano due 
leve: non c'è via ai messo. 

All'altra domanda sulla scelta del randello per la 
fabbricazione dolio nuove armi portatili a retrocarica o 
sulla, dall'antecedente ministro promessa e non ancora 
effettuata, presentazione di un progetto di leggo per 

(1) Se i miei lettori voi- i-.m ili iiroiulciv coi; ni /.ioni di quii J«- 
ircio a della bella iiiln/.iouc . li- lo pi Pi pili.', vi-ili-rmno. iiU'l'Iìh 

ili ijlllllo clip i(l illiljiil lli'l pivi Pile- rill' lllirj r.'.Wiillto l'Hill'. 

s)>ii'>jiitn ritiiiiin-t.iriz.H Ji iiutsto il •■.'omento, 
(z) Vedi allagato J, |>ogiiia ó'U. 



tale fabbricazione rispose : che presenterebbe un pro- 
getto per armi nuove quando gli studi, cui alture 
mente si attende, avranno dato la certezza ài potere 
adottare un'arma che riunisca tutte le migliori con- 
dizioni di un'arma di guerra. 

Io replicai dicendo le ragioni per le quali era utile 
affrettarsi, e ini riservai di riparlarne quando si discute- 
rebbe un progetto già presentato dal miniatro per a- 
vore nuovi fondi per la trasformazione delle armi por- 
tatili. 

Ed all'epoca nella quale si sarebbe discussa tale legge, 
non avendomi soddisfatto la risposta del ministro, 
rimandai pure la per trattazione dell'oggetto dell'inter- 
pellanza [sull'avanzamento della trasformazione ddU 
armi portatili, perchè sia spinta con la massima pos- 
sibile alacrità). 

Essendo poi stato io eletto uno dei mèmbri della 
Giunta per riferire sopra il progetto di legge suindi- 
cato, ed avendo i miei colleghi accettato l'ordine del 
giorno da me proposto cella seduta del 10 febbraio 
sulla trasformazione delle ami, e convenuti tutti con 
me ebe si potev» e doveva dar mano prontamente alla 
costruzione delle unti nuove perfezionate, si compilò 
un nuovo ordine del giorno che abbracciasse i duo 
concetti, e cosi concepito : 

« La Camera invita il signor ministro della guerra ; 

u 1" Ad attuare l'ordine ilo! gioruo votato dalla Ca- 
li mera nella tornata del 18 giugno 1867, presentando 
u entro due mesi un progetto di legge per la spesa 
ti necessaria alla provvista o fabbricazione di almeno 

i 30,0(10 ormi nuove a retrocarica ed a calibro ridotto 
< da esaurirsi entro il prossimo anno 1870 ; 

i 2' Ad aimrotil'M'e, per quanto è possibile, dì tutte 

ii le risorso nazionali per fornire più sollecitamente 
» all'esercito armi trasformate o di nuovo modello. » 

Questo ordine del giorno, già accettato dal ministro 
della guerra in seno della Commissione, lo fu per conto 
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del Ministero dal presidente del Consiglio dei ministri 
nella soluta del 5 marze, c por tal modo furono sod- 
disfatte le mie richieste. 

In una Boia (quella sull'istruzione del maneggio 
dei le armi a retrocarica di un maggior numero di sol- 
dati di prima categoria che si trovano in congedo illi- 
mitato, e di una parte di quelli dì seconda categoria) 
non ottenni l'esito desiderato, sebbene tanto dalla 
Commissione come dal ministri) si riconoscesse la sua 
convenienza. 

La considerazione della spesa fece si che la Commis- 
sione non oso di proporla direttamente essa, e che non 
accettò poi la mia proposta neppure ridotta (1). 
Operate Nel resoconto del 2 settembre 1867, pagina 27, vi 
annunciai la preBentazione di un progetto di legge per 
l'arsenale di Venezia, dicendovi che, ad onta di qual- 
che opposizione, esso verrà, quando eì rifiniremo, ap- 
provalo, interessando altamente la sicurezza e lo svi- 
luppo della nastra marina nell'Adriatico. 

Ne! resoconto 4 settembre dell'anno scorso, pagine 
22 e 23, vi annunciai le peripezie subite da esso pro- 
getto, che fu all'ordine del giorno della Camera in ogni 
sedata dal 1G gennaio al 4 aprile, dopo la qual epoca 



(1) Le parale te-luuli Jellii l-l:Iìl/ìoili> ildl'enoi-evole Uosiw 
jouli ipii'Hli; ; Ne fv-rril iliiijli-iri li lustri mitili- limi jhii>H:ìnrk 
f/miNK JWierj nll/i .ì 1,1 e.'fm ulti i.:i;nr .li; ÌOfl.'i'ui iimhiiii di 
•n-'iii'lii iati miriix ili- ilm ri bln.r'i puri irivrc min 'illaidii' i'irn- 
doni:: imi unii ■wnim flirto, lui io mi era limitato a chiedere 

Quelle dell'onorevole Uixio, nella tornata dei 23 febbraio, 
anuo concute, nono queste : È ima questioni- gnini-rima questa 
che renne tolti rulli iliill'iiiiiii-ririii' llri.-lu. in iii/liniliintiiii-iiti: sr 
li/}!'.-..-: ;■! i-:-i-:tv .-■!!>■'. i d'-.HCi-vit-i ar-.e-ji-- 

ISrcda. Ma qui et" dare essere il cansens" ddta C'ouiiiiitsniiic. 
Essa Minora q"-:na 'imiti n-.i liei di.-.eii..i--ii.iiiritnr,iei\li al nrim's'ri'. 
sii qticsto argomento, <it ha creduto che le cose possano andare 
avanti caini: iliiuno lira, t se ut rimetti- alla J'roii-kknm, sf e- 
i'MNifu che tiui' n : ■ nif.nrj -i-Ile cbhiiei'jri::iviu i.u wniie On>i--is. 
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(senza ubo se Le sapesse il percli*) no fri dal pi eui<kn;e 
tolto; vi dissi come alcuni collegbi, tc.mni.do nuli vinile 
approvato, mi avessero dissuaso dui fare la proposta 
ohe fosse rimesso all'or Jiiie del giurno e finalmente 
discusso ; e vi soggiunsi che così feci, sebbene non di- 
videssi, come neppure ora divido, affatto i loro timori. 

Per raccomandazioni particolari fatte al nuovo pre- 
sidente della Camera, il quale, trovando di tutta giu- 
stizia la cosa ne assunse gentilmente l'iniziativa da- 
vanti alla Camera nella seduia del 27 novembre lBfiS, 
il progetto di leggo in discorso fu messo all'ordine del 
giorno per quella del 3 dicembre successivo. 

Discusso nelle toniate del 3 e 1 dicembre, fu in que- 
st'ultima approvata assieme ad un ordine del giorno 
(vedi il resoconto della Camera, pagina -1S46), firmato 
anebe da me, per l'arsenale di Taranto, e la opposi- 
zione, benché molto forte contro questo progetto di 
legge, raccolse 61 voti in confronto di 150 dati per la 

Erano quindi giuste le mie previsioni, e si ò inutil- 
mente perduto un anno. 

Riguardo invece alla navigazione a vapore tra Ve- 
nezia e l'Egitto, ed alla legge 20 marzo 1805, alle- 
gato F sulle opere pubbliche, sopra i quali argomenti 
v'intrattenni nel resoconto del settembre 18G7 {pa- 
gine 26, 27, e 27, 28, 29), e nel resoconto del settembre 
1868 (pagine 2-1, 25 e 26), non ho ancora cose liete da 
comunicarvi, sebbene io ritenga sempre che riusciremo 
ad eque soluzioni. 

E, cominciando dalla prima, sono pur troppo co- 
stretto a dirvi che del progetto di legge presentato dal 
ministro per accollare allo Stato il servizio a vapore 
diretto, ossia senza trasbordo, tra Venezia, Ancona e 
l'Egitto, se ne fece nel Comitato una questione, direi 
quasi, personale contro i Veneti, e che fu respinto, e 
nominata una Commissione composta, meno ano, di 
deputati i qnali votarono in tal senso. 
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È bensì vero che Ih Camera avrebbe invece potuto 
votare io favore (ed io ansi lo credo): ma colla chiusura 
della Sessione i progetti di legge in corso presso i due 
rami del Parlamento cadono, e devono essere ripre- 
sentati. 

Intanto, spirando l'anno del contratto di Venezia 
con la società Adriatico -Orientale, si è dovuto prolun- 
garlo per altri sei mesi, ole provinole venete generosa- 
mente anche per questo periodo di tempo si sobbarca- 
rono alla prestazione del sussidio già dato pel primo 
anno. 

È difficile prevedere quello ohe sarà per succedere 
all'espiro di questi sei mesi. Io credo fermamente però 
che si troverà un modo per il quale il Governo provve- 
dere a che Venezia ed Ancona abbiano la possibilità 
di scambiare, senza trasbordi, e mediante bastimenti 
a vapore, i loro prodotti coll'Egitto, e, come vi an- 
nunciai a pagina 27 del resoconto del 18G7, credo che 
ciò sarebbe già avvenuto se a nostre spese noi non a- 
vesBimo provvisto all'uopo. 

Vengo ora alla seconda questione ben più ancora 
interessante per noi. 

Dopo infinite difficoltà la classi Acazio no dello opere 
idrauliche fu dal Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici condotta a termine, interpretando in modo bene- 
volo la legge sui lavori pubblici, estesa con un pre- 
cipitato e deplorabile decreto alle nostre provincic, 
come già per gli antecedenti miei scritti sapete. 

Questa classificazione fu (come di metodo) inviata al 
Consiglio di Stato per il suo parere, del quale si sta 
in attesa. 

Intanto il ministro dei lavori pubblici emanò, il i 
prossimo passata agosto, un decreto col quale istitui- 
sce una CommissioDe per esaminare (vedi gazzetta uf- 
ficiale del G agosto 1865) se, di fronte alle condizioni 
DIVElìSE delle }irovii>ck dei regno ed ai reclami che 
tuttodì si 'levano, possa mantenersi il sistema stabilito 
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dalla legge 2« marno 1865, allegato F, per la classi/i- 
eazione ed amministrasìon? ddlc opere idrauliche e 
pel riparto delle relative spese, o se convenga invece 
modificarla in taluna delle site parti. 

E questa Commissione è composta di tre ispettori 
del Genio civile, tra i quali il nostro Cavalletto ed un 
consigliere di Stato ohe la presiede. 

Nella lettera poi che il ministro indirizzò all'onore- 
vole commendatore Piroli, presidente dì essa Commis- 
sione, al titolo Classificazione delle opere idrauliche, 
trovasi come ano dei temi a studiarsi questo : 

Se l'applicazione fattane (delle disposizioni della 
legge 20 marzo 1805) ed i temperamenti adottati in 
alcuni casi, come, ad esempio, nel progetto di classiti- 
catione per le provinole venete e di Mantova dimo- 
strino la necessità dì mi.tlificark. Proporrà quindi 
l la Commissione), ove creda, i nuovi articoli da sosti- 
tuirsi nel testo della legge organica. 

Io spero che l'elaboralo ili tale Commissione potrà 
essere utile alle mistru pn>vincic, o, quanto meno, e 
nella peggiore ipotesi, che la el assiti cazione pendente 
al Consiglio di Stato verrà sanzionata, 

E credo di non essere forse del tutto estraneo alla 
nomina della Commissione suddetta. 

Pratiche presso ogni ministro che si succedette al 
Ministero dei lavori pubblici od assieme ad altri col- 
leghi veneti e solo ne ho fatte molte, e non temo di 
francamente dichiararlo, perchè l'applicazione letterale 
e rigorosa di quella legge alla classificazione delle o- 
pere idrauliche nelle nostre provìucie sarebbe, oltre 
che ramosa, anche ingiusta, quando non si modificasse 
il censimento. 

E ciò (di volo bensì, perchè anche questo, come 
e più di quello delle tariffe , è uno dì quelli ar- 
gomenti che non credo possano trattarsi quasi di 
traforo nell'occasione dei bilanci), e ciò, ripoto, dissi 
lilla Camera nella tornata del 14 aprile, anno cor- 
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rente , 1), parlando sul capitolo 0 del bilancio dei la- 
vori pubblici contro un'economia di lire 307,000 pro- 
posta dalla Commissione del bilancio, economia che 
si avrebbe vuluto specialmente fare nf Ile nostre Pro- 
vincie, come benissimo disse il mio amico e collega 
l'onorevole Cadolini, il quale (al pari dell'altro amico 
e collega l'onorevole Cavalletto) parlò paro in quella 
seduta nel mio senso stesso. 

L'economia delle lire 307,000 da noi combattuta fu 
infatti respinta, e la Camera votò la maggior somma 
richiesta dal Ministero e da noi sostenuta. 

Non è già nel regimo delle acque, le quali, se con 
opportuni lavori non vengono costantemente c regolar- 
mente mantenute nei loro alvei, sono causa di danni 
immensi e tal fiata irreparabili, che sì possono o de- 
vono fare le economie ; ma negli altri rami del pubblico 
servizio. 

E quando si volesse falcidiare anche nelle spese del 
Ministero dei lavori pubblici, ò piuttosto nella costru- 
zione dello nuove strade che si potrebbe e si dovrebbe 
andare più adagio, come nella discussione del progetto 
di leggo contronotato dissi alla Camera nella tornata del 
15 aprile (2), indispettito anche un poco da questo, che 
vari deputati, specialmente napoletani, votarono, ben- 
ché inutilmente, contro la proposta di cui sopra, fatta 
il giorno innanzi per respingere la fatale economia che 
la Commissione voleva sul capitolo 9, come pure vota- 
rono contro ad un'altra proposta di aumento di 50,000 
lire da me fatta il giorno prima egualmente al capitolo 
11, polla quale, ciò nullostantc, riuscii ad ottenere l'ap- 
provaziono della Camera (3). 

E non per ispirilo di municipalismo o regionismo io 
feci le osservazioni contenuto nell'allegato E, che io 
non sarei uomo da oppormi a spese 'c quali, come 

(1) Vedi allegato jì, -pag. Ofi. 

,2) Vedi nll^iito V, iJiig. iì2. 
(3) Vedi allegato 1), pag. (55. 
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quello per le strade, costituiscono, dopo l'esercito, il 
più poteste mezzo d'incivilimento e di unità, e sono 
necessarie allo sviluppo industriale ed economico di 
quella parte specialmente del regno la più privilegiata 
dalla natura. 

Quello che io solo richiedo si è che, nello stato at- 
tuale delle nostre finanze, dovendo scegliere tra l'cco- 

quelle in opere di miglioralo enti, si falcidiino queste 
che, non fatte, lasciano tutto al più per qualche anno 
ancora sussisterà lo slatti quo di tanti secoli, invece 
che le altre che ci farebbero tornare di alcuni secoli 
indietro. 

Non posso in questo mio scritto esimermi dal toc- bn«peiiuu un* 
care anche questo argomento, perchè formò soggetto 'n'"*" 
di discussione estesa ed ardente, e si può ragionevol- , 
niente ritenere non ancora esaurito. 

Diffatti, duo sono, o signori, le questioni che dal- 
l'applicaziono della legga sul macinato potevano sor- 
gere: quella dei contribuenti e quella dei mugnai. 

I torbidi che motivarono l'interpellanza sui fatti suc- 
ceduti nell'occasione che si applicò la legge sul ma- 
cinato ebbero nella prima questiono la loro origine. 

Ora, siccome nessun inusuali.) pn't.-so mai (che io lo 
sappia almeno) l'esazione di una tassa maggiore di 
quella fissata dalla legge, ne deriva che i tumultuanti 
non avevano neppure un pretesto per opporsi al suo 
pagamento, e non si poteva quindi non approvare la 
energica repressione dei tumulti. 

Fu discusso bensì in quell'occasione anche il modo 
d'applicazione della tassa e la sua legalità toccandosi 
cosi alla questione dei mugnai. Ma l'esame non fu ap- 
profondito per tre ragioni : 

1° Perchè la questione d'ordine pubblico era troppo 
prevalente ; 

2° Perchè i tumultuanti protestavano contro la tassa 

2 
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e ne volevano l'abolizione e non contro il modo col 
quale venne essa applicata, il quale ad essi riusciva del 
tatto indifferente; 

3° Perche i mugnai non si erano ancor avveduti dei 
danni ai quali potevano esser esposti dall'applicazione 
della legge avvenuta mediante estensione a tutto il re- 
gno del disposto all'articolo 7 il quale doveva valere 
soltanto per un limitato numero di mulini cui non fossa 
possibile o conveniente applicare un contatore dei 
giri. 

I reclami dei mugnai si basavano allora soltanto 
sulla ingiustizia di farli esattori senza avere le prero- 
gative degli agenti governativi e sopra altre consimili 
ragioni di diritto, sostenendo essi che in base dello Sta- 
tuto non potevano esser assoggettati ad aggravi non 
comuni agli altri cittadini. 

Ecco perchè non potendosi da un lato approvare il 
modo col quale si applicò la tassa, e dovendosi dall'al- 
tro conservare il prestigio e l'autorità del Governo ed 
il rispetto alla leggo si è il 2G gennaio votato l'ordine 
del giorno puro e semplice proposto dall'onorevole Ri- 
casoli che lasciò iu sostanza il tempo che trovò, limi- 
tandosi a respingere il voto di biasimo proposto dalla 
Sinistra. 

Si votò poi un ordine del giorno col quale s'invitava 
il Governo ad accertare mediante apposita inchiesta 
le cause dei recenti perturbamenti td a proporre i 
provvedimenti che saranno del caso. 

La Commissione fu nominata e, per quanto mi con- 
sta, esea ha già da qualche tempo presentata la sua 
relazione, la quale sarà forse pubblicata solo allora 
quando il Ministero avrà deliberato sui provvedimenti 
che in base alle conclusioni d'essa intenderà proporre 
alla Camera. 

La questione dei contribuenti fu poi o per intanto 
evasa con i processi e le condanne dei tribunali con- 
tro i tumultuanti. 
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Ma non per questo è perduta la speranza di un ri- 
basso della tassa specialmente pel grano turco, giacche 
le idee da me e da qualche altro collega evolte l'anno 
ecorso hanno fatto strada ed appena sistemata la tassa 
si prOTvederà a questo ribasso, come risulta anche dalle 
parole pronunciate dall'onorevole Ferraris nella seduta 
del3 maggio, dalla rispostaa lui data dal ministro delle 
finanze e dalla votazione di un ordine del giorno nel 
quale figura un concetto in tale senso appunto spie- 
gato dal proponente onorevole Ferraris attuale mini- 
stro dell'interno (I). 

Resta ora la questiono dei mugnai sorta per gli in- 
negabili spostamenti nel lavoro dei vari mulini causati 
dall'applicazione della legge in base agli accertamenti 
anziché in base ad un congegno meccanico. 

Ed a tali spostamenti appunto io accennai nella 
tornata del 4 maggio (2) e su essi si sono basate le 
petizioni innalzate alla Camera dai mugnai molto 
tempo dopo il voto del 2G gennaio. 

Perchè venisse determinato uu giorno nel qoalequelle 
petizioni fossero riferite avvenne una lunga discussione 
il G maggio e pollo stesso scopo vene fu un' altra il U 
giugno, nella quale fu fissato che tale discussione av- 
verrebbe il successivo venerdì 18 giugno. 

Io mi era appena assentato con regolare congedo da 
Firenze pér gli studi di alcuni tronchi ferroviari nella 
nostra e nelle provinole di Vicenza e Treviso dei quali 
assunsi la gratuita direzione quando conobbi il delibe- 
rato della Camera e telegrafai al mio amico l'onore- 
vole Morpurgo (il quale aveva egli pure insistito per- 
chè avesse luogo la discussione in discorso, ed anche 
egli areva presa la parola l'anno passato per la ridu- 
zione della tassa) affinchè mi iscrivesse per parlare 
in essa, ciò ch'pgli fece, e mi portai il 16 a Firenze. 

{1) Vedi Resoconti ufficiali dulia Camera dulia pagina 6521 
a 6526. 

(2) Tedi allegato E, pag. 69. 
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Ma il 17, subito dopo che aveva io pure chiesta ed 
ottenuta l'urgenza eopra oca petizione di uno dei na- 
stri mugnai onde fosso riferita il giorno successivo, fu 
letto il decreto reale di proroga dei lavori della Ca- 

Non vi posso celare, o signori, che la proroga, alla 
vigilia di una simile discussione, non fu ben accetta 
neppure a molti deputati di deBtra. 

Io stesso dichiarai al ministro delle finanze che se 
(mediante decreto reale e salva l'approvazione della 
Camera al suo riconvocarsi) venisse adottato qual- 

danni dei mugnai che aggravati di una forte tassa vi- 
dero i propri imilim l'scrti, non avrei fattosi Mini- 
stero carico della proroga avvenuta in simili circo- 
stanze ; ma che altrimenti non avrei potuto approvarla. 

Nè varrebbe a giustificare la proroga il timore che 
In discussione degenerasse in una lotta nella quale il 
Ministero sarebbe stato soccombente, perchè prima di 
tutto questa non potrebbe mai essere una ragione 
plausibile, ed un Ministero non deve mai rifuggire dalla 
lotta, restandogli, quando fosse battuto ed il Ho gli con- 
tinuasse la sua fiducia, l'appello al paese ; o poi perchè 
io ho la sicurezza che qualora desso si fosse mostrato 
compreso della necessità di un provvedimento nel senso 
suesposto, elo avesse nettamente dichiarato, si sarebbe 
raccolto il voto di una rilevante maggioranza sopra un 
ordine del giorno col quale prendendosi atto di tali di- 
chiarazioni sarebbero state al ministro dello finanze 
per le opportune proposte rinviate le petizioni dei mu- 
gnai. 

Nel caso opposto (però improbabilissimo) io credo 
che il ministro delle finanze sarebbe andato incontro 
ad un voto sfavorevole giacché è entrato nella coscienza 
di molti deputati che siedono al pari di mo al centro 
(ed i quali, a seconda del dove piegano decidono della 
vittoria fra la destra o la sinistra) che si debba assolu- 
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tornente trovare un qualche rimedio agli inconvenienti 
prodotti dall'anormale applicazione dolla tassa sul ma- 
Par minorare i danni futuri ai quali fino alla com- 
pleta messa in opera dei contatori è esposta una gran 
parte dei magnai sì è pensato intento alla formazione 
di consorzi tra ì mugnai medesimi allo scopo di equa- 
mente distribuire tra essi la tassa della quale sono 
complessivamente caricati seguendo un modo d'accer- 
tamento che meglio dell'attuale corrisponda all'effet- 
tiva lavorazione dei sìngoli opifici. 

Anche a Padova si è formata una Commissione pro- 
motrice della istituzione di un consorzio, o por ben 
due volte mi recai io stesso a Firenze per esporre le 
idee degli egregi cittadini che a tal uopo prestarono 
il concorso delle loro cognizioni. A dire il vero però la 
seconda volta il Ministero mise innanzi certe preten- 
sioni pelle quali sarebbe stato impossibile riuscire nel 
prefissosi intento. Se non che ricevo ora qui da per- 
sona autorevole notizie ebe il Ministero recede da esso 
e per couseguenza traluce ancora la speranza che gli 
studi fatti conducano ad un favorevole risultato. 

Ad ogni modo io ri indico quali sarebbero state lo 
basi fissate pella formazione del consorzio (I). 

Resterebbe però sompre (anche se vengono formati 
i consorzi) che si pensi ad un rimedio pel passato, ed 
è appunto perchè al riconvocarsi della Camera, se niente 
sarà stato fino allora deciso dal Ministero, io prenderò 
probabilmente la parola in proposilo, che non entro 
ora in ulteriori dettagli su questo argomento per non 
dirvi due volte le stesse cose dacché nel prossimo 
resoconto io vi allegherei il discorso che avessi fatto 
innanzi alla Camera, o vi ragguagUereì delle misure 
prese dal Ministero e ve no spiegherei la convenienza 
ed opportunità. 
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pronta dalli cu- E giacché ho toccato due volte della proroga della 
.Hi:,*™™-. Camera, tant'è che su questa pure e sulla chiù- 
aura della Sessione che l'ha seguita io dia ora il mio 
avviso. 

Ho detto poco fa che non avrei potuto approvare la 
proroga se il Ministero non avesse pensato a qualche 
provvedimento atto a rimediare in parte almeno ai 
gravi danni patiti da molti mugnai. 

Ma io credo che fosso in ogni modo miglior consi- 
glio non ricorrere ad essa e lasciare che la Camera 
continuasse i suoi lavori. 

Se anche dopo la votazione dell'inchiesta sui fatti 
della Regìa (della quale parlerò più avanti) la Camera 
avesse continuato a mostrarsi irrequieta od avida di 
più o meno delicate emozioni, allora credo che miglior 
partito aarehbe staio il suo scioglimento. 

Ed io ritengo che tale scioglimento positivamente 
non si evita colle solo differenze, che o sarà meno giu- 
stificato innanzi al paese, o sarà fatto troppo tardi 
(quando avvenga nell'anno corrente e dopo riconvocata 
la Camera) per evitare un nuovo esercizio [provvisorio 
o la riscossione delle imposte per decreto reale. 

La chiusura della Sessione pertanto : 

a) Lascia sospese molte leggi importanti, alcunedelle 
quali ho superiormente annunciate, ed altre parecchie 
(tra le quali l'ordinamento generale dell'esercito e la 
legge sulle disposizioni concernenti le fabbricerie), e 
lascia probabilmente perduto lo studìofatto sopra una 
parte almeno di esse essendo difficile che vengano tutte 
in una nuova Sessione riprese allo stato in cui si tro- 
vavano; 

6) Non toghe di mezzo lo difficoltà del macinato a 
la necessità di una seria discussione sopra dì esso 
quando per iniziativa propria il Ministero uon emani 
uo provvedimento che alleggerisca i danni patiti da 
molti mugnai ; 

e) Non toglie la discussione sopra le conclusioni 
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della Commissione d'inchiesta sai fatti della Regìa, es- 
sendo impossibile che alcuno degli interessati a schia- 
rire le apprezziazioai della Commissiono d'inchiesta 
non trovi o con fatti personali od altrimenti modo di 
intavolare nuovamente la questione delle illecite par- 
tecipazioni. 

La proroga (col temperamento relativo ai mugnai) 
poteva passare a patto però di riconvocare la Camera 
subito dopo presentata la relazione sull'inchiesta sud- 
detta per prendere poi un partito sul suo scioglimento 
o no dopo che si fosse veduto come esauriti gl'inevita- 
bili sfoghi suaccennati si fosse dedicato al lavoro al 
quale il proprio dovere la chiama e che pur troppo nel 
terzo periodo della chiusa Sessione fa molto trascurato. 

La chiusura della Sessione reclama, a mio avviso, un 
ulteriore passo. 

Del resto è possibilissimo che io mi inganni e fino 
ad un certo punto lo desidero, essendo sempre una 
grande lotteria le elezioni generali in un paese eccita- 
bile come il nostro e (diciamolo pure) poco istruito 
dei suoi veri bisogni e della necessità di farsi rappre- 
sentare da uomini i quali siano anche in buona parte 
di mediocre ingegno, ma positivi, onesti, intellipeuti di 
amministrazione, e dotati di buon senso. 

Ma prima di passare ad altri argomenti, giacche tre 
le leggi restate in sospeso ho accennato a quello sulle 
fabbricerie (pella quale è già nominato in relatore l'o- 
norevole Nobili), lasciate che io vi ricordi come nel mio 
resoconto del 2 settembre 18G7 io vi abbia (a pag. 17) 
annunciato che la legge sull'asse ecclesiastico votata 
dalla Camera non prescrive la conversione dei boni 
delle fabbricerie. 

lo meravigliai moltissimo quando vidi messi agl'in- 
canti e venduti beni immobili appartenenti a (ali enti 
morali che da noi almeno non si possono decisamente 
comprendere tra gli ecclesiastici essendo a mio parere 
di natura mista, 
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Ma vedendo ebe si andava innanzi allegramente per 
quella stradi pensai d'essermi ingannato, e che senza 
essermene avveduto, cella parole generiche colle quali 
erano designati i beni da convertirsi avranno potuto 
ritenersi esse pura comprese. 

Sii pareva un poco dilìgile un simile 1/ iti prò quo, 

Qualche fabbriceria però ricorso in giudizio e vinse, 
e qualche sentenza di questo genere fu anche confer- 
mata da un tribunale di Cassazione. 

Allora capii che io poteva bea avere ragione. 

Questo stato di coso infatti motivò da parte del mini- 
stro De Filippo la presentazione del nuovo progetto di 
legge suindicato nel quale la conversione è prescritto, 
ma non è prelevato a favore dello Stato il 30 per cento 
come si fa pegli altri beni appartenenti all'asse eccle- 
siastico. 

Sarebbe stato poi urgente che questo progetto di 
legge fosso esaurito per regolare questa materia od an- 
che per togliere dallo stato diprecarietà e d'incertezza 
gli acquirenti di quella parto dei beni delle fabbricerie 
ohe fu di già venduta all'asta. 
A . pp ™ I i"rVu" l'ini ^ ra ' P r "g6tti in corso d'approvazione un altro vo 
«ifFi;!.™; n ' era P er lavori vari stradali da eseguirsi in "rio prò- 
imn-n-n vincio del regno negli aoni 1869-70-71 e 72, del quale 
anche io sono uno dei commissari, 0 che tra le altre 
opere abbraccia il pento da costruirsi sul Brenta a 
Curtarolo che bì desidera 0 si aspetta da tanti anni e 
che è una vera necessità sopra una strada cosi im- 
portante come è la Bassnneae. 
"Sjf;**»!"»,»™ Ed un altro progetto ancora è restato sospeso. Esso 
■ i i' nHM' mvriu era d'iniziativa dell'onorevole Pepe per modificazioni 
mimare. alla legge sul reclutamento militare. Nominato anche 

in questo | corno in alcuni altri puro pendenti) uno 
dei commissari, per poterne discutere con cognizione 
di causa dovetti intraprendere degli studi sopra il 
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modo de! sorteggio i quali mi hanno fatto conoscere 
dei fatti abbastanza rimarchevoli. 

Figuratevi, por esempio, che nella leva dei nati del- 
l'anno 1846, 

Nel distrotto di Camposampiero il comune di Loreg- 
gia con 21 iscritti ha dato 7 soldati di prima catego- 
ria e 5 no ha dati Trebaseleghc con 50 iscritti ; 

Che nel distretto di Consci™ ne ha dati Agna 2 con 
31 iscritti, e 9 con 32 iscritti Tribano ; 

Che nel distretto di Kste ne ha dati 6 Villa di Villa 
con 20 iscritti od 1 Barbona con 18; 

Che nel distretto di Monselico ne diede 4 Arquà con 

10 iscritti o I S. Pietro Vi minario con 16; 

Chenel distretto di Padova, Albignasego con 2 1 iscritti 
ne diede 10 e Veggiano con 17 non ne diede alcuno, 
e eoa 37 uno soltanto ne diede Vigodarzere, e cosi 
via via. 

A togliere questi inconvenienti dovuti in principalità 
all'unico sorteggio che si fa al capoluogo del manda- 
mento o distretto di tutti i coscritti appartenenti ad 
esso, il deputato Pepe vorrebbe che il contingente, an- 
ziché per mandamento o distrotto, fosse diviso per co- 
li Ministero, e non a torto, si oppone perchè non 
vuole istituire parecchie migliaia di conti correnti. 

Di qui una proposta dell'onorevole Salvagnoli (il 
quale accetta in massima il principio del contingente 
per comune che informa il progetto Pepe) di riunire in 
consorzio i piccoli comuni ondo diminuirne il numero, 
ed un'altra fatta da me (che intendo mantenere invece 

11 principio al quale si informa la legge attuale del 
contingente per mandamento o distretto), colla quale 
con poco più di briga nel sorteggio si renderebbero 
impossibili le gravi sproporzioni che ora si lamentano. 

Se non che i militari sono buona e brava gente, e 
molti sono anche intelligentissimi, ma nella gran mag- 
gioranza di essi è invalso il falso concetto che chi non 
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esercita la professione delle armi non possa compren- 
dere le cose che ai riferiscono all'armata. 

Appena il presidente della Commissione, della quale 
fono membro, m'invitò a formulare le modificazioni 
che dovrebbe, secondo me, subire la legge attuale sul 
reclutamento, io lo feci, ed in via confidenziale e sem- 
pre come uno studio comunicai il mio concetto estrin- 
secato in dne soli articoli al ministro della guerra, il 
quale trovò ingegnosa l'idea, e sebbene in massima con- 
trario a toccare quella legge, mi promise studiarla. D 
ministro passò poi gli articoli alla direzione generale 
delle leve, ed il giornale la Gazzetta Militare Italiana, 
che ha un corrispondente tra gli applicati del Mini- 
stero, inserì nel ano numero 43 di quest'anno una cor- 
rispondenaa da Firenze, nella quale, per la ragione 
anzidetta che io sono un profano, era con troppa viva- 
cità e dirò anche scortesemente trattato. 

Allora io scrìssi al direttore di quel giornale una let- 
tera, alla quale ri rimando perchè abbiate un'idea 
della mia proposta (1), la quale in sostanza consiste 
nell'indicare un modo per cui metà degli iscritti di ogni 
comune al sorteggio mandamentale o distrettuale de- 
vono leTare numeri che siano più alti della metà del 
numero totale degli iscritti nel mandamento o distretto. 

Qnesto intsnto ho il piacere di dirvi che quel diret- 
tore l'ha stampata nel n" 52 del I ° giugno anno corrente 
del suo giornale senza farvi alcuna eccezione, locchè 
mi fa credere che dalla semplice lettura degli articoli 
il corrispondente non avesse capito il mio concetto ed 
avesse precipitato il suopoeo benevolo giudìeio. 
tt'iV'oìi- Tocco ora ad un argomento doloroso assai e che 
'» ebbe il triste privilegio di grandemente e spiacevol- 
mente commuovere la pubblica opinione. 

SÌ sparse la voce che alcuni deputati avessero preso 
parte all'operazione conclusa tra lo Stato ed i signori 

(1) Vedi allegato a, (ingiiia 70. 
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Balduino,Joubert e compagni e nota col nome di Regìa 
cointeressata- 
si disse che alcuni Io fecero prima, altri dopo la vo- 
tazione della legge, lasciando però caritatevolmente 
cosi in nnbe sospettare che questi ultimi potessero 
averne già avuto anteriormente la promessa. 

La Cronaca Turchina pronunciò dei nomi di depu- 
tati, i quali, secondo essa, parteciparono a quell'affare 
ed il mio fu tra quelli. È bensì vero che ben presto essa 
si ritrattò, ma io colgo volentieri questa occasione per 
manifestare una opinione mia sull'importante argo- 
mento della libertà della stampa, quantunque possa a 
taluno forse sembrare che sia questo uno sfogo al di- 
spiacere che provai vedendomi, sebbene per poco, fatto 
bersaglio ad ingiuste accuse. 

Io mi occuperò solo della diffamazione, giacché per 
tutto il reato mi riporterei alla legge attuale. 

Quella che noi ora abbiamo in Italia è liberta di 
stampa? 

Per me, o signori, è licenza bella e buona. 

Un Tizio giornalista vuole pregiudicare Caio. 

Non cerchiamone le ragioni. Sarà perchè crede utile 
al paese che Caio venga allontanato dalle pubbliche 
amministrazioni, ed a raggiungere questo vantaggioso 
risultato tutti i mezzi sono buoni, e nessuno, anche so 
calunnioso, ripugna alla sua coscienza; o sarà por que- 
stioni di interesse, per gelosia, per invidia, per ispirilo 
di parte, per voglia di demolire o pel famoso : vieti giù 
che voglio montar io. Non importa. 

Tizio accusa nel suo giornale Caio di una azione 
turpe od indelicata e manda il numero relativo a tutti 
coloro presso i quali intende denigrarlo. 

Caio viene a saperlo (e notate bene che potrebbe an- 
che ignorarlo) e smentisce il fatto. 

Tizio pubblica la lettera, ma non manda qnel nu- 
mero ad alcuno, fuorché agli abbuonati. Se Tizio poi 
vuol anche passare per un galantucuno farà alla lettera 
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di Caio un cappello dicendo che la persona la quale 
gli riferì il fatto s'ingannò o si disdisse. 

Intanto altri giornali del genere di quello di Tizio 
pubblicano k notizia lesiva all'onore di Caio e non 
pubblicano la smentita, e chi li legge resta nella per- 
suasione o almeno nel dubbio che Caio abbia commesso 
un'indelicatezza. 

E poi quanti non vi sono che del giornale di Tizio 
non leggono tutti i numeri e possono aver veduto 
quello che porta l'accusa e non quello che contiene la 
discolpa ? 

E così il povero Caio, per quanto innocente, può 
perdere presso coloro che intimamente non lo cono- 
scono la bnona opinione che già potevano averne, o 
per le coso da lui dette o fatte potevano forse essersene 
formata. 

Hè vale il dire che le accuse di certi giornali non in- 
taccano l'onore delle persone che ne sono fatte segno. 

H male è più creduto del bene, ed il proverbio* Ca- 
lunniale, calunniate, ci resterà sempre qualche cosa, è 
giustissimo. 

Mi chiamino pure illiberale, se vogliono, ma io bo 
sempre detto (e tutti i miei amici e molti di voi, si- 
gnori, lo sanno) che bisogna mettere un freno a questo 
andazzo di cose. 

10 credo che i giornali dovrebbero dare una cauzione 
abbastanza forte, e che quando uno di essi si permet- 
tesse di intaccare l'onore di un cittadino propalando 
una notizia non bene previamente ed in modo irrefra- 
gabile accertata, debba essere sospeso e perdere in tutto 
od in parte la cauzione. 

L'onore è la cosa più cara, più sacra di un individuo, 
e non deve assolutamente essere in balìa di qualsiasi 
dì attentarvi. La legge deve efficacemente tutelare tale 
patrimonio prezioso. 

Ma ritorno alla Regìa cointeressata. 

11 mio amico l'onorevole Fambri (uno fra gli attac- 
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cittì), il quale aveva veramente dopo il voto preso una 
interessenza nell'affare della Ree;ia, convocò i suoi elet- 
tori e disse loro le ragioni per le quali si credeva in 
diritto di far ciò, e nessuno di casi trovò a ridire Balla 
sua esposizione. 

Io non vi ripeterò qui la storia del processo inten- 
tato al Gazzettino Rosa di Milano dagli altri accusati 
(gli onorevoli Civinioi e Brenna), nò come dallo reti- 
cenze dell'onorevole Crispi ne derivasse la proposta di 
un'inchiesta, sulla quale la Camera sospese il 2 giu- 
gno ogni deliberazione finché il Crispi non avesse de- 
clinati i fatti che aveva detto di sapere, inchiesta che 
il IO successivo, in seguito all'intervento dell'onorevole 
Lobbia, fu poi votata. 

Così salto di piò pari tutto quello che sì riferisce a 
detta inchiesto, come puro ai concomitanti episodi 
(furto delle carte l'umbri ed attentato Lobbia), sui 
quali si sta istruendo i relativi procesai. 

Tutto questo non può non esserri noto, essendosene 
occupati ed occupandosene quasi giornalmente tutti ì 
giornali della penisola. 

Io mi limito soltanto a rendervi conto della mia asten- 
sione nel voto del 2 giugno suindicato, e a dirvi la mìa 
opinione sulle conclusioni della Commissione. 

Quanto alla mia astensione basterà che leggiate la 
lettera che io scrissi al direttore dell'Opinione dalla 
Camera stessa dei deputati subito dopo il voto (1). 

Essa lettera, riportata da vari giornali ed anche da 
quello di Padova nel suo numero del i giugno, non ha 
bisogno di commenti, e meno ancora ne abbisogna per 
voi, che dal resoconto mio dell'anno scorso sapete cosa 
no pensassi di quell'operazione e che conoscete (lo 
apero) come sia impossibile che io mai in modo alcuno 
diretto od indiretto possa mancare a quanto esplicita- 
mente dichiarai nella lettera da me il 14 novembre 



(1) Vedi allegato B, pagina 83. 
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1866 indirizzata da Ponte di Brenta al vostro Comi- 
tato elettorale. 

Quanto alle conclusioni della Commissione di in- 
chiesta, prima di pronunciarmi devo fare un passo in- 



jJriS&torff Ricorderete, o aignori, quello che ri scrissi il U feb- 



braio 18G7 parlandovi dellalegge sulle incompatibilità 
parlamentari. 

Quel progetto di legge adottato dalla Camera prima 
del suo scioglimento non fu dall'altro ramo del Parla- 
mento votato, e quindi cadde. 

Il ministro Cadorna, nella seduta del 9 giugno 18G8, 
lo ripresentò tale quale fu precedentemente accettato 
dalla Camera, senza cioè la caducità dalla deputazione 
anche di tutti gli attuali deputati i quali si trovano in 
uno di quei determinati casi in cui è impedito loro di 
discutere e votare, caducità sulla quale io aveva nel- 
l'altra Legislatura votato e che pelle ragioni allora ad- 
dottevi io credo sempre fosse da prescriversi. 

E questo progetto fu approvato anche dalla Camera 
attuale nella seduta del 29 aprile unno corrente. 

È il principio che noi vagliamo veder trionfare, disse 
l'onorevole Seismit-Doìa in quel giorno, dopo aver di- 
chiarato che egli ed i suoi amici credevano di fare 
cosa logica, conveniente ai loro principii e bene accetta 
al paese coU'oderirc anche alla proposta del Mini- 
stero (1). 

Dunque la legge sulle incompatibilità parlamentari 
segua, secondo le idee della Sinistra, un progresso . 
Ebbene, cosa dice essa? 

i Ari 1. 1 membri del Parlamento che fossero pro- 
< motori di una concessione, o concessionari, o aubóon- 
« cessionari, o direttori, o partecipanti all'amministra- 
« zione, o costruttori, o subcostruttori, o per qualsi- 

(1) Vedi pagina «475 degli Atti ufficiali della Carnata, dei 
deputati. 
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« vaglia titolo retribuiti da una società od impresa la 
o coi esistenza legale dipenda da approvazione data o 
s da darsi par legge o decreto del Governo, qnaud'an- 
o che si tratti di società od impresa non sovvenuta 

■ neppure eventualmente dallo Stato, non potranno 

• prender parte nel Comitato, nelle Commissioni e cella 

■ Camera alle discissioni e alle votazioni che abbiano 
o per soggetto le concessioni, le società od impreso, od 
t nn affare qualsivoglia in cui essi siano in uno dei 
u detti modi interessati. 

<t Art. 2. Ove si tratti di società od imprese so v vo- 
ti nute in qualsivoglia modo ed anche solo eventual- 
ii mente dallo Stato, oltre al divieto contenuto nell'ar- 
ti ticolo 1, i membri della Camera elettiva ohe dopo (?) 
a la promulgazione della presente legge assumessero 
« alcune delle qualità contemplate nello stesso articolo 
< cesseranno di essere deputati, e ciò quand'anche ri- 
« nunciassero agli stipendi od emolumenti ebe aves- 
ti aero dalle dette società od imprese. 

« Essi potranno essere rieletti. 

« Art. 3. Le disposizioni dei precedenti articoli sa- 
li ranno parimente applicate ai deputati i quali fossero 
o personalmente vincolati collo Stato per concessioni 

• o per contratti di opere o somministranze. « 

E notate bene che questo progetto di legge incon- 
trerà delle difficoltà in Senato, se pure, essendo per la 
chiusura della Sessione caduto, verrà ripreso nello stato 
in cui sì trovava. 

Ebbene, domando io : i deputati che parteciparono al- 
l'operazione della Regiaavrebbero mancato al disposto 
di questa legge progressista? 

Gli onorevoli Frascara e Servadio si associarono ai 
concessionari prima del voto della Camera, e s'asten- 
nero dall'ìnterveniro alle Bue sedute cosi quando si di- 
scusse, come quando si votò quella legge. 

L'onorevole Fambri partecipò a quell'affare (in mi- 
sura proporzionati! alla sua sostanza) dopo il voto; ed 
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il suo spacchiata carattere, la sua ben nota lealtà 
non possono in alcuno lasciare il sospetto che così 
non sia. 

Come mai dopo avere riwnosciuto e constatato tali 
fatti la Commissione d'inchiesta potè formulare desi- 
derii o riprovazioni basandosi a riflessi che restringe- 
rebbero la libertà d'azione di un deputato molto di più 
di quello lo facesse la legge suindicata? 

Io pure divido i desiilerii espressi dalla Commissione 
relativamente all'astensione dei deputati da quelle po- 
sizioni che li mettono nella necessità dì attenersi dal 
voto; ma non credo si possa ragionevolmente far carico 
ad alcun deputato se si contiene diversamente. 

Io desidero anche che i deputati si astengano dal 
partecipare ad o pò razioni già votate dalla Camera men- 
tre essi ne fanno parte, tanto se votarono in favore 
coma nuche se votarono contro^ ma non credo che chi a- 
gisce diversamente e non fa cosa illecita possa essere 
riprovato. 

E questi miei desiderii sono sinceri e profondi; e ciò 
è tanto vero che comincio io atosso a metterli in pra- 
tica ed osservarli, perchè credo sempre ed in ogni cosa 
che l'esempio valga più delle prediche seguite da fatti 
differenti da quelli che si consigliano agli altri. 

Approvo quindi che i singoli membri della Commis- 
sione pensino e bramino quello che io pure pensai e 
bramai sempre. 

Ma che una Commissione d'inchiesta creda di ver- 
sare indirettamente un biasimo sopra coloro i quali 
sentendo e pensando diversamento non sortono però 
dalla legalità, nè dagli usi parlamentari, questo io non 
posso ammetterlo. 

Trovo poi condannabile a dirittura la riprovazione 
da essa manifestata per un fatto che non vorrebbe si 
atessepiùiii nessun modo a rinnovare e che essa giu- 
dicò non illecito. 

lo poi credo che la Commissione avrebbe dovuto 
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presentare le suo conclusioni iu via asso 
considerandi più o meno stiracchiati editi 



Dagli alti dell'inchiesta risulta clic c'è o non c'è 
Merita partecipazione. — Questo doma dire la Com- 
missiono e niente di più. 

Entrati nel campo delle apprezziazioni se ne erano 
ben altre e parecchie da fare a carico di quei deputati 
che senza averne le prove ebbero l'ardire di accusare 
alcuni colleghi di una cosa illecita, e che tale non ri- 
sultò. 

U 24 maggio a. c. il ministro delle finanze presen- j 
lava alla Camera un progetto di legge per l'approva- 
zione delle convenzioni contronotate. 

Appena stampate, il comitato se ne occupava e dietro 
breve discussione di tre giorni (dico breve in riguardo 
di così importanti argomenti) le respingeva nominando << 
una Commissione tutta composta di oppositori acca- 
niti dalla quale fu perfino escluso l'onorevole Mauro- 
gomito, benché avesse egli pure parlato contro quel 
progetto di legge. 

Anche io (lo dichiaro) votai contro l'approvazione 
di quel progetto, e devo per la verità anche dire che 
dei 280 circa deputati presenti alle discussioni, non 
una quarantina votarono favorevolmente ad esso. 

Ma tra la reiezione con la nomina di una Giunta tutta 
composta di deputati nemici di ogni specie di transa- 
zione, e l'approvazione, c'è di mezzo un abisso. 

Perchè, come si ia spessissimo, non si volle formulato 



E perchè non si è volato faro un qualche posto nella 
Giunta o Commissione almeno ad alcuno tra gli oppo- 
sitori i quali, come l'onorevole Maurogonato, erano 
persuasi che così si dovesse fari; anche iu questa cir- 
costanza? 

Come nell'occasione del servizio di navigazione a 
vapore tra Venezia e l'Egitto, e come nell'inchiesta 
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aulla llegìa, no ne è fatta una questione di partito, e la 
siniatra con pochissimi dui contro havclutostravincerc. 

Si è arrivati perfino (dietro prova e controprova e 
con pochi voti di differenza.) ad impedire die nella terza 
riunione io sviluppassi le ragioni che militavano afavore 
di una deliberazione da me presentata nella riunione 
precedente perchè la Giunta (la quale era ancora da 
nominarsi) fosso incaricata di formulare delle contro- 
proposto. 

Fu l'onorevole Rattazzi ohe, temendo appunto non 
venisse forse la mia deliberazione, quando la avessi 
svolta, accettata, entrò in lizza contro di me, e con 
quella sottigliezza di argomentazioni che tutti gli rico- 
noscono, proponendo la questiono pregindiciale, a stento 
sì, ma che raggiunse lo scopo cui mirava. 

Un'altra volta si 5 fatto a un di presso cosi. La quasi 
totalità degli uffici respinse un progetto di leggo. 

Nella Commissiono prevalso il partito di fare lo stesso 
senz'altro. 

In attesa della relaziono però la Camera fu sciolta. 
Voi lo ricorderete avendovene già nel secondo mio re- 
soconto informati. 

L'istituzione del Comitato (come vi accennai nell'e- 
sordire di questo resoconto) moltiplicherà in avvenire 
quosti casi che di rado aerai si verificavano cogli uf- 
fici dove qualche commissario almeno veniva dall'uno 
o dall'altro di essi nominato, che rappresentava e pa- 
trocinava lo non estreme opinioni. 

So l'interesse ve.-o del paese fosse, come dovrebbe 
essere, collocato al di sopra di tutto, panni che sarebbe 
obbligo della maggioranza deideputati di far conoscere 
a mezzo delle Commisaioni le proprie idte conerei andò 
le relative proposte. Essa farebliB cosa utile e gradita , 
al paese. 

Io non ignoro che nel normale andamento di un re- 
gime rappresentativo non si procede cosi ; ma noi, che 
non siamo ancora completamente unificati o che siamo 
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ben lontani ancora da! pareggio dei bilanci, come pos- 
siamo pretenderò di sturo ;t quella rigorosa applicazione 
delle teorie costituzionali, la quale non troviamo in 
usoneppure in Inghilterre nel lìelgio dove avvengono 
di sovente transazioni della stessa natura di quella che 

10 vagheggio? 

Dunque, ogni qualvolta un ministro propone un pro- 
getto di legge di qualche importanza che non viene 
accettato egli dovrebbe andarsene? 

Bisogna invece, a mio credere, che ci persuadiamo 
della necessità che i ministri, come i reggitori di una 
azienda qualsiasi, restino; lungamente al loro posto se 
ai vuole oho imparino qualche cosa. 

Diciamolo pure francamente. 

Di personaggi, i quali abbiano intelligenza e capa- 
cità amministrative tali da essere grandemente supe- 
riori alle medie capacità dei membri dei due rami del 
Parlamento, io non ne conosco. ; 

Noi siamo quindi tra le seguenti necessità: 

0 che i ministri accettino ed attuino le idee intomo 
alle quali si raggruppa Dna maggioranza qualsiasi dei 
rappresentanti del paese ; 

0 che avvengano continui successivi^ mutamenti di 
Ministeri ; 

0 che si provi per qualche anno un Governo senza 
Parlamento, la qual cosa può avvenire in tre modi : 

a) Mediante i pieni poteri conferiti ad un Ministero 
por una parte della durata di una legislatura: e re- 
stiamo nallo Statuto; 

6) Mediante un coti detto colpo di Stato senza ap- 
pello al popolo; 

c) 0 finalmtnte con un colpo di Stato ben», ma ri- 
correndo alla sanatoria di un plebiscito. 

Nessuno negherà cortamente che di tutti questi mali 

11 primo sia il minore. 

Solamente quando in luogo di accettare le modifica- 
zioni proposte da una Commissit ne parlamentare o da 



36 

un deputato e sostenute da un» maggioranza, i mini- 
stri s'incaponiscono nelle proprie idee, allora nolo io 
convengo nella necessità di una crisi ministeriale. 

Ma non ammetto che si debbano promuovere espres- 
samente per cambiare un mediocre Ministero in un al- 
tro eguale e forse anche peggiore. 

Un mezzo eccentrico si, ma radicale per sortire una 
buona volta o per sempre da questo continuo alter- 
narsi di crisi ci sarebbe; ma pur troppo alla sua rea- 
lizzazione si oppongono gli interessi dei partiti c le 
ambizioni dai loro capi o membri influenti, e non nu- 
tro fiducia che da alcuno venga accettato. 

Quale è inratti la vera o grossa malattia che ci tra- 
vaglia ? 

Lo stato delle nostre finanze : lo sbilancio tra le en- 
trate e la spesa. 
Quale è il modo migliore per rimediarvi? 
Ecco la gran questione. 

Io vorrei che abbandonando i programmi generici 
sui quali siamo tatti d'accordo, tutti i partiti, ed ogni 
deputato, ed ogni cittadino che se ne sentissero la 
volontà ed il coraggio formulassero il loro piano 
finanziario chiaro e dettagliato in modo che la sua 
esecuzione non potesse poi dar luogo a lotte ministe- 
riali. 

Io vorrei che, per non incorrere nel pericolo di tro- 
varci in seguito imbarazzati, si prendessero per punto 
di partenza i bilanci attuali e non si facesse nel piano 
osi facesse poco conto degli aumenti che (eccetto il ma- 
cino) possono dare le imposte attuali, e eie niun conto 
si facesse delle economie, o, quando si volessero con- 
templare, si indicasse dove o corno si farebbero, ed a 
quanto ascenderebbero esse per ogni capitolo di spesa. 
Ai maggiori aumenti nelle entrate non mancheranno 
utilissimi impieghi, o si ridurrà gualche più gravosa 
imposta allora quando essi si verificheranno. 

Di tutti questi piani quello che riunisse il maggior 
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numero di suffragi dei rappresentanti la nazione sa- 
rebbe definitivamente prescelto ed attuato. 

Se il Ministero attuale o quello che allora fosse al 
potere si presta a fare ciò, anche se non è il buo il 
piano accettato, niente di meglio. 

Non tì si presta invece ? 

Nel numero di quelli che hanno aderito a quel piano 
la Corona troverà parto dei suoi naori consiglieri, es- 
sendo impossibile che in mezzo ad oltre duecento de- 
putati non vi sia alcuno al quale possa essere affidato 
l'incarico della composizione di un Gabinetto. 

L'idea di questa specie di concorso è strana ed a- 
normale, e nessuno più di me lo conosce; ma la nostra 
posizione, o signori, non lo è meno. 

Ed a mali estremi occorrono estremi rimedi. 

Una qualche giustificazione però della snospoBta ec- 
centrica idea io la trovo nella protesa dei cacciatori di 
portafogli (e di quello specialmente delle finanze) di 
non voler dettagliare i propri concetti se prima non 
sono al Ministero, pretesa che occasiona le crisi delle 
quali assistiamo al successivo svolgimento ed è vit- 
tima il paese. 

Esbì hanno buone parole per tutti i sostenitori dei 
piani i più disparati facendo intravedere che essi al po- 
tere farebbero diversamente e meglio di quello che sì fa. 

E trovano fautori in tutti coloro che sperano 
veramente in una migliore condotta degli affari del 
paese, in coloro che sperano compartecipazione nella 
eredità del Ministero da abbattere, o di ottenere onori 
ed influenza, nei neofiti credenzoni alle loro ciarle. 

Giunti però ad afferrare il portafoglio, essi fanno le 
stesse cose degli altri ed anche peggio. 

Quelli (e sono i più) che non ottengono poi quanto 
speravano, si credono in dovere di unirsi ai ministri 
caduti, ai loro amici ed ai malcontenti del peggiorare 
della pubblica azienda per promuovere un'altra crisi 
patrocinando una nuova combinazione di ministri che 
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non si presentano essi pure con un programmi con- 
creto e dettagliato, e trovano gli stessi focili ausiliari 
suindicati, i quali, come il pesca, si lasciano sempre 
prendere alle stesse reti. 

E cobi perpetuandosi questa bella altalena, in attesa 
sempre del Messia, si fa e si disfà continuamente e si 
condure lo Stato diritto alla malora. 

Ritornando alle convenzioni, la relazione eopra di 
esse, puramente e semplicemente negativa, fu dalla 
Commissione presentata il 15 giugno, ed il ministro 
delle finanze il successivo 17 ritirò il progetto di legge 
e nella stessa sedata fu, corno superiormente vi dissi, 
prorogata la Camera. 

Di questa prorogavi ho già detto la mìa opinione. 
Sono quindi alla fine della mìa esposizione, niente al- 
tro restandomi, di cui sia prezzo dell'opera intratte- 
nervi. Forse poteva anche lasciare da parte vari argo- 
menti di secondaria importanza cho io trattai in man- 
canza di materia migliore. 

In due parole, o signori, il periodo di lavoro parla- 
mentare testé trascorso e del quale vi ho reso conto è 
notabile per la sua infecondità. 

Esso andrà ricordato per le lotte puerili e per le 
contumelie che ebbero a campo e screditarono quel- 
l'ambiente dove soltanto dovrebbe risuonare la calma 
parola del legislatore. 

Se la gravità stessa del male non renderà persuasi 
tutti indistintamente i partiti della necessità almeno 
del mutuo rispetto, il paese applaudirà allo sciogli- 
mento della Camera attuale ed a quello della ventura 
se a questa assomigliasse, e finirà col desiderare no 
esperimento di Governo senza Camera. 

Aggradite la riconferma della mia stima. 

Vostro affezionatissimo 
Vincenzo Stefano Bbeda, deputato. 
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Allegato A., 



Estratto dagli .idi uiMali della Camera del Deputati, 
pagina 5S83 e segaenti. 



PRISID1WTB. L'ordina del giorno re"a la discussione 
del bilancio del Ministero della guerra per l'anno 1869, 

È aperta la discussione generale. 

Rammenta la Camera come l'onorevole Brcda ritol- 
gane al signor ministro della guerra alcune interroga- 
la prima è sul partito che intendo prendere per ri- 
mediare agli inconvenienti causati dalla leva non ese- 
guita nel 1867. 

La seconda solla scelta dei modelli per la fabbrica- 
zione delle nuove armi portatili a retrocarica e sulla 
promessa presentazione di un progetto di legge per tale 
fabbricazione. 

La terza sull'istruzione dei soldati, i quali si trovano 
in congedo illimitato, nel maneggio dei vecchi fucili 
trasformati a retrocarica. 

Di più dichiarò l'onorevole Brerto che desiderava in- 
terpellare il ministro della guerra eull 'avanzamento 
delle trasformazioni di qneste armi perchè fosse spinta 
colla massima possibile alacrità. Rammenta pure la 
Camera come, a proposta del ministro della guerra, lo 
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svolgimento di questa interpellanza fa rimeiao alla di 
scussione generale sul bilancio della guerra. 

Do facoltà all'onorevole Broda di rivolgere le sue 
domande e la sua interpellanza. 

BRIDA. Premetterò una semplice osservazione. 

Essa e motivata dalla sorpresa che si è manifestata 
in questa Camera, quando nella tornata del 21 dicem- 
bro scorso, mentre io rinunciava alla parola perchè 
potessero andare a far le feste natalizie io famiglia i 
miei colleghì (compresi i così detti liberi pensatori), 
dissi che avrei portata la questione nel campo mili- 
tare. Questa sorpresa mi ha molto meravigliato, giac- 
ché credo che tutti debbano sapere, come non siano 
vecchia favolo quelle del lupo e dell'agnello che beve- 
vano al ruscello e quella della cena del leone, ma pa- 
rabole di storie vere di tutti i tempi e di tutti i luo- 
ghi, e che sono palpitanti d'attualità anche cella civi- 
lissima Europa. La forza sola decide fra le nazioni; il 
forte ha sempre ragione, il debole ha sempre torto. 

Io credo dunque che era logico il mio assunto quel 
giorno, di dire cioè: paghiamo i nostri debiti, e se vo- 
gliamo essere rispettati, siamo forti. 

Ciò detto, io vengo alla interpellanza ed alle inter- 
rogazioni fatte al ministro della guerra nella tornata 
succcessiva. 

Io credo che una grossa guerra presto o tardi sia 
inevitabile ; credo ancho che non sarà limitata a due 
solo potenze , ma che prenderà le proporzioni di 
una conflagrazione generale. 1 rattoppi delle confe- 
renze non potranno essere sufficienti ad impedirla. E 
se una conflagrazione avviene, io credo che noi non 
dobbiamo restare neutrali, credo che noi dobbiamo 
prendervi parte attiva. 

Noi non possiamo, o signori, considerarci faori del 
mondo ; noi non possiamo lasciarlo nell'opinione che 
pnò essersi formata di noi nel 1813(1, mentre buona la 
aveva del piccolo Piemonte, 
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Noi non possiamo cominciate la nostra vita di gio- 
vine popolo o di grande nazione nello stesso modo nel 
quale finiscono hi loro i popoli snervati e decrepiti. 

Noi, o signori, abbiamo bisogno dì qualche fatto 
glorioso, fatto al quale contribuisca l'intera nazione, 
perchè la nostra unità venga cementata. 

Se noi dobbiamo prendere parto ad una guerra, o 
signori, noi dobbiamo farlo con tutte le nostre forze, 
e dobbiamo procurare che queste forze siano le mas- 
sime possibili. 

Tanto uno viene stimato quanto vale, e solo allora 
noi potremo considerarci una nazione grande, quando 
la nostra alleanza sarà ricercata, e temuta la inimicizia 

Coloro poi i quali credono che noi dobbiamo par- 
tecipare alla guerra in qualità di ausiliari, sono, a mio 
avviso, in un grande errore ; credo anzi l'idea di una 
guerra da ausiliari più funesta ancora della neu- 
tralità. 

In fin dei conti quelli che pretendono che noi dob- 
biamo restare neutrali, quantunque debbano convenire 
che perderemmo ogni influenza in Europa, e non pos- 
sano certamente negare cha correremmo il grave pe- 
rìcolo che nella lotta riescano vincitori coloro i cui in- 
teressi possono essere in maggior collisione coi nostri, e 
che in avvenire quindi possiamo essere molto malcon- 
tenti di non avere colle nostre forze coadiuvato alla 
vittoria dell'altra parte, possono almeno, tali partigiani 
della neutralità, a ciò contrapporre la speranza che il 
nostro territorio non sia violato ed il vantaggio del 
risparmio delle spese della guerra e del nessun rischio 
relativo. 

I partigiani della guerra da ausiliari invece non 
pensano forse abbastanza a ciò che, se i nostri alleati 
vincono, noi avremo le briciole della vittoria ; se per- 
dono, noi pagheremo le spese ahche per essi. 

Ritenuto quindi che noi dobbiamo prender parte 
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alla prima grossa guerra, ho esaminato lo stato del 
□ostro esercito. 

Fra le interrogazioni, figlie di questo esame, le quali 
ho avanzato al ministro, non figura quella sopra la 
presentazione di un progetto di legge sull'ordina- 
mento dell'esercito, e non vi figura, perchè io sperava 
veramente che il ministro, il quale a molti in questa 
Aula ha promesso tele presentanone, l'avrebbe alla fine 
effetto*!». Non posso adunque fare oggi questa do- 
manda, perchè non l'ho enunciata, epperciò mi limito 
a fare sa questo argomento due semplici preghiere al 
ministro. 

La prima che, quando egli presenterà tale progetto 
di legge, si ricordi di modificare il meno possibile l'or- 
dinamento vecchio piemontese, il quale, secondo me, 
era buono. È inutile poi che io ricordi a lai, che deve 
saperlo meglio di me, come la Francia colla legge del 
primo febbraio 18B8 abbia quasi raddoppiato l'eser- 
cito, del quale avrebbe potuto disporre in base alla 
legge del 31 marzo 1832 ; è inutile che gli ricordi come 
l'Austria abbia seguito la Francia su questa strada, e 
come la Russia l'anno scorso abbia fatto una leva del 
quattro per mille della sua popolazione, ossia di 250 
mila soldati in un anno. 

Io mi limito a dirgli: badate che noi, i quali era- 
vamo quasi avanti di tutti, non restiamo alla coda. 

La seconda preghiera che io mi permetto d'indiriz- 
zargli è questa , che egli solleciti il più presto possi- 
bile la presentazione di questo progetto di legge, lo 
lo attendo con impazienza, affinchè venga alfine ri- 
solto il problema del nostro armamento. 

L'incertezza continua nella quale siamo sulle dispo- 
sizioni della Camera, a seconda che abbonda ano piut- 
tosto che un altro elemento per le disparità dei pareri 
che ci sono tra noi, fa sì che ora prendendosi delle 
misure in un senso, wra in un altro, noi disorganiz- 
ziamo il nostro esercito. Tutti infatti debbono conve- 
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nire che un ordine del giorno, per esempio, come quello 
dell'onorevole Cbiaves o non è (come ora ai Tede) os- 
servato, o se lo fosse desterebbe no semenzaio di que- 
stioni, perchè non stabilisce il modo col quale praticare 
le economie che esso prescrive. 

Io credo che, quando avremo il nuovo progetto di 
ordinamento dell'esercito davanti agli occhi , verrà 
preventivamente risolto qnesto problema : 

Vogliamo noi o non vogliamo avere nn esercito il 
quale sia proporzionato a quelli delle altre potenze? 

Se questo problema viene risolto affermativamente, 
bisognerà che ci sobbarchiamo alle spese relative e 
necessarie, perchè quest'esercito funzioni come noi 
aperiamo e in proporzione ai sacrifizi che avremo fatto 
per mantenerlo. 

Se lo risolviamo negativamente, allora mi permetto 
di dire che possiamo fare delle economie molto grandi 
nei bilanci della gnerra e della marina; credo allora 
che. rinunciando ad ogni ingerenza negli affari d'Eu- 
ropa e provvedendo all'ordine interno soltanto, 100 
milioni debbano bastare per i due Ministeri. 

Le mezze misure sono sempre in ogni circostanza 
nocive. A masse immense non si possono opporre eser- 
citi piccoli, i quali sarebbero schiacciati, tanto più 
adesso chele armi nuove a retrocarica sono a maggior 
vantaggio dei saldati meno intelligenti e di minore 
slancio e coraggio. 

Dunque restando sempre nella necessità di avere un 
gran n uni ito di soldati, vengo alla prima mia domanda : 
quale partito intende prendere il Ministero per ri- 
mediare agli inconvenienti della leva non eseguita nel 
1867? 

Lascio a parte tutte le questioni le quali hanno re- 
lazione all'ordinamento dell'esercito, efaccio delle sem- 
pud osservazioni al ministro. 

L'articolo 4 della legge 20 marzo 1856 cosi pre- 
scrive: 
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« Nei tempi normali i nati nello stesso anno con- 
corrono alla leva in quello in cui compiono il vigcsimo- 
primo della loro età, e possono essere chiamati anche 
prima quando circostanze straordinarie lo esìgano. • 

Noti bene la Camera : si dice che possono esaere 
chiamati anche prima, il dopo non è preventivato, per- 
chè non si può pretendere che un individuo resti fino 
all'età dì 32 o 33 anni a disposizione dello Stato, e per 
altre ragioni, alcune delle quali anche di ordine igie- 

Quando noi pertanto chiamiamo, come presente- 
mente facciamo, nel 1809 i nati nel 1847, li chiamiamo 
nn anno dopo l'epoca prescritta dalla legge, li chia- 
miamo nell'anno in cui compiono il vigesimose- 
condo di loro età. Questo è indiscutibile. 

Aggiungo un'altra osservazione. 

Ài termini dell'articolo 159 della legge 20 marzo 
1854, noi dovremmo, pel caso di guerra, avere conti- 
nuamente a disposizione undici classi provinciali di 
prima categoria. Eppure adesso, per molti mesi del- 
l'anno non ne abbiamo che dieci. Secondo questo atesso 
articolo, dovremmo avere costantemente sotto le armi 
cinque classi di prima categoria ; invece, per motivi di 
economia e per l'avvenuta sospensione d'una leva, non 
ne abbiamo che quattro e per molti mesi dell'anno tre 
soltanto. 

Tutti certamente sapranno che, quando si attivò 
la legge sul macinato, tre sole erano le classi sotto le 

Non intendo ora di pronunciarmi sull'ardua que- 
stione del tempo durante il quale debbono i soldati 
restare sotto le anni. È una questione sulla quale, 
quantunque borghese, dirò forse a tempo e luogo la 
mia opinione, perchè, essendo la guerra una scienza 
positiva, io credo che tutti, e quelli specialmente i 
quali hanno studiato le scienze esatte, possono benis- 
simo interloquirvi. 
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Non posso però approvare che, con degli ordini del 
giorno e con della disposizioni prese, direi quasi, al- 
l'improvviso, si venga a derogare alle leggi dello Stato ; 
e mi onisco in questo a quanto diceva l'onorevole Ra- 
nalli nella tornata del 16 corrente. Bisogna che, se si 
vuol modificare qualche legge, si presenti una legge 
modificativa, perchè le nuovo disposizioni siano cir- 
condate da tutte quelle garanzie che sono necessarie e 
conformi ai nostri regolamenti. Allora si ohe la di- 
scussione dei bilanci sarà molto facile o sollecita, 
quando appunto tutte le somme, tanto delle entrato 
che delle spese, scaturiranno da sole leggi, ed allora 
si eviteranno quelle proposizioni di varia specie e na- 
tura che, nell'occasione dei bilanci, vengono messe in- 
nanzi con molta facilità. 

Siccome però io non varrei nel caso dì guerra ri- 
nunciare ad una delle undici classi summentovate, mi 
sono permesso di domandare al signor ministro come 
intende di rimediare all'inconveniente da me lamentato 
della sospensione di una leva. 

Ma non basta, o signori, avere un esercito nume- 
roso; né basta che esso sia ben vestito, nutrito od 
istruito. E notisi che io lascio in disparte affatto le 
questioni che possono riferirsi a questi tre aggettivi 
rimati. Bisogna che esso sia ben armato. 

La necessità di un nuovo armamento perfezionato a 
retrocarica e a calibro ridotto fa riconosciuta da tutti. 

D 6 maggio 1867 il ministro della guerra, l'onore- 
vole Di Revel, presentò un progetto di legge alla Ca- 
mera por la trasformazione a retrocarica delle carabine 
dei bersaglieri. Nella sua relazione egli diceva queste 
parale, « ebo ben presto si sarebbe dovuto adottare 
un'arma nuova per l'armamento dell'esercito. » 

La Commissione nominata dagli uffizi per l'esame 
di quel progetto di legge, e composta degli onorevoli 
Cadorna, Sirtori, Marolda-Petilli, Corte, Farabri, Ca- 
rini, Brignone, Malenohini ed Araldi, « ha creduto di 
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subirò (et no Io preciso parole della sua relazione) la 
necessità di una tuia formazione delle armi attuali, ma 
la volle combinata colla contemporanea, sollecita fab- 
bricazione di anni nuove a calibro ridotto ed a retro- 
carica. » 

Essa anzi propose, il ministro accettò, e la Camera 
nella tornata del 18 giugno 18G7 volò un ordine del 
giorno di questo tenore : « La Camera invita il Go- 
verno a presentare al più presto nella presente Ses- 
sione un progetto di legge per la spesa necessaria alla 
provvista e fabbricazione di almeno 30,000 armi nuove 
a retrocarica ed a calibro ridotto, da esaurirsi entro il 
prossimo anno 1868; » ordine del giorno che restò let- 
tera morta. 

Nella tornala del 6 dicembre 1867 l'onorevole mi- 
nistro al quale dirìgo la parola presentò un progetto 
di legge per la trasformazione a retrocarica di 450 
mila armi pollatili, comprendendo in questo anche 
le carabine del precedente progetto Revel, divenuto il 
28 luglio antecedente legge dello Stato. 

Egli domandava i fondi divisi degli anni 1868 e 
1869 perchè riteneva di dover eseguire detta trasfor- 
mazione in questi due anni. 

La Commissione nominata dalla Camera, e della 
quale io mi onoro di aver fatto parte, nel! 'acce Mare 
il progetto di legge stato presentato dal ministro, 
volle però che la trasformazione avvenisse tutta entro 
l'anno 1868, o propose che tutti in quell'anno fossero 
quindi messi a disposizione del ministro ì fondi neces- 
sari, la quale proposta fu dal ministro accettata e dalla 
Camera deliberata. 

Il ministro nella sua relazione a quel progetto di 
legge, e parlando sempre delle armi nuove, diceva: u lo 
schema di armare l'esercito con armi nuove, invece 
delle trasformate, lo troviamo accompagnato da sì 
gravi difficoltà da non potervisi basare per provvedere 
ai bisogni immediati, e che la fabbricazione o la prov- 
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vinta di armi nuora non ti dispenserebbe dalia neces- 
sità di trasformare le armi in uso. t 

E la Commissione ferma nel concetto che, oltre alla 
trasformazione delle almi, si dovesse procedere an- 
che alla fabbricazione di armi nuove, nella sua rela- 
zione diceva : « La Commissione riteneva sempre ne- 
cessario di procedere senza indugio alla fabbricazione 
di armi nuove, ed il ministro ha promesso di presen- 
tare entro un breve termine un progetto di legge re- 
lativo all'impianto di nuove fabbriche d'armi ed alla 
fabbi icazione di armi nuove, a 

Il ministro medesimo, nella tornata del 18 dicembre 
18S7 , cosi ai esprimeva: > Io posso assicurare la 
Camera che i lavori della Commissione a questo ri- 
guardo (la Commissione per la scelta del nuovo mo- 
dello) seno a buon punto, e che quanto prima spero 
di poter presentare un progetto di legge per la fabbri- 
cazione di armi nuove. » 

Sulla necessità pertanto di un nuovo armamento 
peifezionato vi è perfetto accordo tra i ministri, le 
Commissioni e la Camera. E come va adunque che, 
mentre tutte le altre grandi potenze, e molte anche 
delle minori, hanno icelto il nuovo modello , delle 
armi non solo, ma hanno anche molto avanzata la loro 
costruzione, ed alcuni l'hanno anche compiuta, come 
va che noi siamo sempre alla scelta del modello ? Mi 
pare che il breve termine sia diventato molto lungo, lo 
ricordo al ministro come il meglio sia nemico dol bene, 
e come soventi volte i celibatari che non prendono mo- 
glie presto, finiscano cello sposare la serva. {Ilarità) 

Ecco pertanto la seconda domanda che io indirizzo 
al ministro della guerra : 

<t A che punto sono gli studi della Commissione per 
la scelta del modello d'armi nuove portatili a retroca- 
rica, e quando credo egli di poter presentare un pro- 
getto di legge per la relativa fabbricazione ? 

Vengo ora all'interpellanza. 
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Parlando della seconda domanda tcBtò enunciata, io 
intrattenni la Càmera su diversi progetti di legge per 
la trasformazione delle armi in uso. Molla relazione 
ebe va annessa al progetto di legge presentato dal 
ministro Bortolè-Viale nella tornata del G dicembro 
1867, a proposito della trasformazione, si dice n che 
si potranno avere per la fino del 18G8 trasformate 
280,000 armi, e le altre 170,000 nel 1860. » Epperciò 
divise tra i due esercizi la somma che domandava. 
Ho testé detto come la Commissione abbia doman- 
dato, il ministro accettato e la Camera votato di fare 
la trasformazione tutta nel 1868. 

Il ministro fece in proposito delle assicurazioni alla 
Commissione, le quali vengono così espresse e formo- 
late nella sua relazione : " Il ministro fece delle so- 
lenni verbali assicurazioni che il Governo si sarebbe 
valso di tutti i mezzi di cui possono disporre i pubblici 
arsenali e l'industria privata per ultimare la trasfor- 
mazione delle armi nel 1868. >■ 

H1BR1. Domando la parola. 

BUE DA. Nel 1868 sole 170,000 armi furono trasfor- 
mate, ossia 100,000 di meno di quelle che il Ministero 
faceva sperare lo sarebbero state, prima ancora che la 
Camera esprimesse il suo voto che tutte lo fossero en- 
tro il 1668. 

Qual è la ragione di questo ritardo? 11 ministro 
cercò di spiegarlo, col nessun concorso dell'industria 
privata, ed in due sue relazioni recenti leggiamo quanto 
segue: 

i Malgrado siasi dall'amministrazione della guerra, 
giusta i desideri! del Parlamento, ricorso il più larga- 
mente all'industria nazionale per la trasformazione 
delle armi, e le abbia fatto le migliori offerte, il lavoro 
di trasformazione fu alquanto ritardato. » 

E nell'altra relazione dice : ■ il concorso dell'indu- 
stria privata è stato nullo circa una quantità di fucili 
(150 mila) di cui fu dal ministro offerta la trasforma- 
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zione a pubblica concorrenza, e debolissimo nel for- 
nire parte d'armi inerenti ulla trasformazione. » 

Io ho preso conoscenza del capitolato d'appalto del 
3 febbraio 18GS, col quale il miniatro della guerra 
aperse la concorrenza pella trasformazione di queste 
150,0(10 armi. 

Io non Io esaminerò io tutti i suoi articoli, solo sot- 
topongo ai riflussi della Camera due principali dispo- 
sizioni di esso capitolato. 

La prima che i 150,00(1 fucili sono divisi in cinque 
lotti da 30 mila facili l'uno; la seconda, che il tempo 
prescritto per la consegna ilei 30 mila fucili costituenti 
un lotto, era fissato a dieci mesi, dei quali quattro per 
approntamento delle macchine occorrenti e per di- 
sporre le officine a quel lavoro, e gli nitri sei per la 
progressiva consegna. 

Ora, io credo che non abbisognino dimostrazioni 
perchè la Camera si convinca che le rarissime grandi 
officine private dello Stato dovevano necessariamente 
trovare il termino per la consegna troppo breve, e le 
piccole dovevano trovare il numero dei fucili troppo 
grande. 

Se l'asta andò deserta, lo si deve unicamente attri- 
buire a queste due canso da me accennate. 

Io non credo che il ministro si sia veramente, come 
prometteva, valso di tutti i mezzi di cui l'industria 
privata poteva disporre per la trasformazione dello 
anni. 

Lungi da me il pensiero che egli non abbia voluto 
accordare all'industria privata alcuna partecipazione 
a questo lavoro; ma il fatto sta ed è che, se tale fosse 
stato il suo concotto, non avrebbe potuto agire diver- 
samente. Io dirigo quindi al ministro della guerra la 
mia interpellanza sulle cause del ritarda nella trasmis- 
sione degli attuali fucili, e sul modo come intende di 
rimediare, in parte almeno, al tempo perduto, non ce- 
landogli ebe sarebbe mio desiderio che, in avvenire 
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potesse, mediante piccali lotti, far concorrere l'indu- 
stria privata a questa trasformazione. 

Vengo all'ultima mi» domanda, presentata il 12 
gennaio, e relativa all'istruì ione nel maneggio delle 
armi a retrocarica dei saldati in congedo illimitato. 
Io ringrazio il signor ministro del manifesto del 15 
gennaio, col quale intanto ha prescritto che i soldati 
in congedo illimitato delle classi 1840-1841-1 B42 ven- 
gano istruiti in detto maneggio. 

Ma perchè arrestarsi a tre classi soltanto? È vero 
che nella relazione che il signor ministro fece a Sua 
Maestà, nel sottoporre questo manifesto alla atta ap- 
provazione, egli dice le seguenti parole: u Questi 43 
mila uomini (quelli di prima categoria delle classi 
1837-1838-1839 in congedo illimitato), che in caso sa- 
rebbero gli ultimi ad essere chiamati, mi pare si possa 
ancora protrarre il chiamarli all'istruzione in discorso.» 
E mi rammento a questo proposito che il signor mi- 
nistro, nella tornata del 1 7 luglio dell'anno scorso, 
disse che quattro sarebbero le classiche sperava di far 
chiamare all'istruzione. 

Io convengo che la classe del 1837, la quale ia ot- 
tobre dell'anno corrente deve avere il congedo defini- 
tivo, nella speranza che questa primavera non vi sia la 
guerra, si possa fare a meno d'istruirla nel maneggio 
delle armi trasformate ; ma panni necessario che l'i- 
struzione Bia estesa alle classi del 1838 e 1839 ed a 
tre classi almeno della seconda categoria, a quelle, 
cioè, che prime sarebbero chiamate sotto le armi. 

Se scoppia la guerra, o signori, noi non abbiamo 
tempo disponibile per tale istruzione. 

Modificando quindi la mia domanda già in parte 
esaudita, mi permetto chiedere al signor ministro se è 
disposto d'estendere l'istruzione nel maneggio delle 
armi trasformate come ho indicato. 

Volere, o signori, lo scopo e non volere i mezzi, non 
è logico, non è razionale. 
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Si parla spesso qui dentro di dignità offesa, di pro- 
potenze Bnbìte. Ma, quando siamo per votare le spese 
che si rendono necessarie per essere rispettati, si ri- 
sponde: economie. E quello che è più strano si è che 
predicano con maggior forza le economie nei Mìni- 
steri della guerra e della marina coloro i quali con- 
dannano il Ministero perchè non tieno alta la testa, 
coloro i quali propongono ordini del giorno più o 
meno accentuati per affermare i nostri diritti veri o 
presunti. 

E che? Si pretonde forse dal Ministero che condisca 
le sue note di frasi energiche per sostenerle poi, se 
conducessero ad una rottura, con una guerra d'ordini 
del giorno ? 

Io appartengo a quella Minoranza che ha Totato 
contro la soppressione dei grandi comandi. (Ah t ah! 
o sinistra) 

Io sono dei pochi che hanno votato contro la so- 
spensione della leva del 1867. 

Io sono di quei pochissimi che hanno votato contro 
l'ordine del giorno Chiaves. 

Pensate, o signori, che per risparmiare ora il neces- 
sario per metterci a livello degli altri Stati, molti dei 
quali alla fin fine hanno dehiti quanto noi, ci mettiamo 
nella posizione di pagare delle centinaia di milioni che 
ci costerebbe una guerra infelice, la quale, quantunque 
deboli, non potessimo evitare, od il mantenimento sul 
nostro suolo di un esercito straniero. 

Non saprei come meglio chiudere il mio dire che leg- 
gendovi pocheparoledellareJazionedell'onorevoleBiiio 
fatta per conto della minoranza della Commissione. Così 
egli dice : u Se noi non facciamo in tempo utile quanto 
importa permetterci allo stesso livello degli altri eser- 
citi d'Europa, contro ai quali possiamo dover combat- 
tere, noi dobbiamo inevitabilmente essere battati. 
Questo è certo, o bisogna dircelo in tempo perchè chi 
deve fare faccia, che la responsabilità è di molti. Si 
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potrà mettere in croce il generale in capo e l'ammira- 
glio che saranno battuti, ma (jaesto muterà la 
disfatta in vittoria, e costerà assai più anche alla borsa 
dei contribuenti. » 

Io desidero che le parole dell' onorevole Sixio e le 
mio non siano accolte sfavorevolmente, e ohe, se in or- 
dino ad esse si dovrà venire alla votazione di una qual- 
che proposta, questa sia nel senso da me desiderato. 
Ma so m'ingannassi, contento di avere fatto il mio do- 
vere, mi conforterà il pensiero che l'Italia è più grande 
della sala dei Cinquecento, e che il paese in gran parte 
divide i miei concetti, e col suo grosso buon senso 
comprendo quello che con tanta scienza condaisata, 
qui dentro, molto volte non si comprende, che, cioè, l'es- 
sere forti non ò soltanto una necessità per risparmiarci 
nuove umiliazioni e nuovi dolori, ma è anche una con- 
dizione essenziale di vita o di morte per noi. 
Omissis (1). 

BRIDA. Io ringrazio l'onorevole ministro della guerra 
delle risposte che mi ha date riguardo all'ordinamento 
dell'esercito, e spero che entro venti giorni presenterà, 
come disse, il progetto di legge relativo. Lo ringrazio 
anche della risposta che ha data alla mia prima do- 
manda, o divida pure la sua opinione che bisognerà 
un anno o l'altro farà due leve per rimediare ai lamen- 
tato inconveniente. 

Quanto alla seconda domanda mia, egli dice che ie 
armi trasformate sono in buone condizioni e migliori 
delle speranza che sì erauo concepite. 

Io credo a quello cho egli dice. La trasformazione 

(1) Rimando coloro die s'int crea «uno apccialmcntc agli ar- 
gomenti Buesposii. alh; kt tu lj. ili lui in la discussioni!, limitan- 
ibtr.i i jiiji. 'ii,: alt ninniti il pro^'iitc ■■■]■!; -colo ricscii'il troppe- 
lungo] a stampare Li replica ila me tilt la alla ospita «VI mi- 
nistro, dalla quale si comprende l'esito dell'interpellanza e 
delle domande in quel giorno. 
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però non costituisce che tm ripiego ; buono, ottimo, se 
si vuole, ma sempre un ripiego. Il calibro delle nostre 
armi trasformate è troppo grande ; è di circa 18 milli- 
metri; il calibro che proponeva l'onorevole Araldi nel 
1867 era di 9 millimetri. Ammesso cbo si volesse per 
le armi nuove adottare un calibro di dieci millimetri, 
l'onorevole ministro e l'onorevole Fambri vedono che 
con molto minore peBo Io zaino conterrebbe un no- 
merò più che doppio di cariche di quello che attual- 
mente contenga. 

Ci sarebbero d'altronde, con qualunque arma nuova, 
gli altri vantaggi, che l'onorevole Fambri non può con- 
testare, della sua maggiore leggerezza, della maggiore 
precisione del tiro, e della traiettoria radente. Del re- 
sto, io sono molto allarmalo di questo smorzando (cosi 
si chiama in ùtile musicale) che c'è n proposito delle 
armi nuove. Noi abbiamo cominciato con l'ordine del 
giorno del 18 giugno 1807, che ho accennato, nel quale 
si prescriveva la fabbricazione di 30,000 armi; il 18 
dicembre 1867 ci siamo accontentati della promessa 
del ministro di presentarci in breve un progetto di 
legge. 

Ora ci ai manda alle caiende greche. Del resto, di 
qnesto si parlerà in occasione della legge presentata 
dal ministro della guerra nella tornata del 27 gennaio, 
per l'autorizzazione dal trasporto del bilancio 18G8 al 
bilancio 1860 della somma rimasta non spesa al 31 
dicembre per la trai formazione di armi portatili e d'un 
credito suppletivo per lo stesso oggetto. 

Relativamente alla mia terza domanda poi io non 
comprendo come il ministro non voglia assumere la 
responsabilità di chiedere i fondi, per un motivo che iu 
sostanza egli crede utile. 

La Commissione del bilancio lo riconosce tale essa 
puro, esprimendosi nella sua relazione con queste pre- 
ciso parole : 

i S» fossero migliori le nostre condizioni finanziarie, 
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chiameremmo altresì la vostra attenzione sui 110,000 
□omini di seconda categoria che dovrebbero pure avere 
una qualche istruzione, ma con osiamo brio. » 

Io non capisco come «db si osi di chiedere ciò che 
occorre per fare quello che si crede necessario. Si deve 
osarlo; si deve dire alla Camera : questo dovete fare. 
Se la Camera non vuole acconsentire i fondi, assuma 
essa la responsabilità del diniego. 

Io mi riservo a questo riguardo di proporre un'ag- 
giunta, al capitolo 42 del bilancio. 

Vengo finalmente all'interpellanza. Io non posso 
chiamarmi soddisfatto della risposta del ministro. Io 
credo che egli non abbia fatto tutto quello che poteva 
fare. Il ministro pretendeva dall'industria privata la 
trasformazione di un numero d'armi maggiore di quello 
ottonato nelle officine governative; egli nel quinto 
mese domandava ad essa per ogni lotto 1800 fucili; 
nel sesto ne domandava 4200, e nei quattro mesi suc- 
cessivi ne domandava 6000 al mese. 

Ma mi dica il ministro se, dopo sei mesi di lavoro, 
le tre fabbriche governative hanno potuto mediamente 
dare sei mila fucili al mese. 

Su questa base le fabbriche governative, le quali co- 
minciarono il lavoro di trasformazione verso la metà 
del 1867, avrebbero dovuto produrre nell'anno 1868 un 
numero di oltre 216 mila fucili, e questo non è avve- 
nuto perchè dalla metà de! 18G7 a tutto dicembre 1868 
a 170 mila (o 174 mila, come disse il ministro) ascese 
l'intiero numero delle armi trasformate in tutte e tre 
le officino dello Stato. 

Se si vuole veramente che l'industria privata con- 
corra nella trasformazione dei fucili, il ministro deve 
invitarla a fare lo sue proposte su piccoli lotti. 

Molte piccole fabbriche possono allora unirsi ed or- 
dinare gli otturatori a Brescia, a Lecco ed in altri luo- 
ghi, e coadiuvare ali as olle cita trasformazione, facendo 
sì che in breve possiamo averla compiuta. 
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Io pertanto vorrei sottoporre alla Camera una deli- 
berazione. 

Certamente oggi non è il giorno di discuterla, e, se 
alla Camera non dispiace, io proporrei che venisse di- 
scussa quando, cime accennava testò, discuteremo il 
progetto di legge nnmero 259, presentato dal ministro 
nella tornata del 27 gennaio scorso. 
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Allegato B. 



Estratto dagli atti affiliali della Camera del Deputati, 
uagioe 6309 e 63(3. 



BRIDA. A me spiace di parlare contro la economia 
di 307 mila lire proposta dalla Commissione : siccome 
peraltro non sembrami casa convenientemente giusti- 
ficata, così sono nella necessità di dovermi pronun- 
ciare contro di essa. 

Le ragioni, a sostegno della sua proposta, addotte 
dalla Commissione, sarebbero due. 

La prima, ebe per le grosse spese di riparazioni si 
dovrebbero presentare dei progetti speciali. Contro 
questa apprezzazione La parlato avanti ieri l'onorevole 
Possenti, od ba provato come, fino dal 1803, sia in- 
valsa l'abitudine di considerare le grosse riparazioni 
come spese necessarie, come spese che vanno comprese 
sella parte ordinaria del bilancio. 

Del reBto, ove l'onorevole Monti rifletta che queste 
grosse riparazioni in gran parte consistono nel ripri- 
stinamento degli argini che vengono squarciati dalle 
iene, mi para ebe egli dovrebbe necessariamente con- 
venire che le speso relative sono indispensabili, o de- 
vono comprendersi nella porte ordinaria del bilancio, 
per qnanto siano esse grosse, giacche tendono a ripri- 
stinare lo statu quo. Didatti, se, nel caso di una rotta, 
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il ministro dei lavori pubblici è obbligato, e nessuno 

10 contesta, a provvedere onda salvare le persone e le 
cose dai danni gravissimi dell'inondazione, ed a limi- 
tarli nei luoghi dove l'inondazione fosse già arrivata, 
è naturale ohe abbia il diritto di spendere i danari a 

La seconda ragione non può dirsi veramente una 
ragione, ma un raziocinio curioso. Dice l'onorevole 
relatore: osservate l'allegato D; da questo voi ve- 
drete come vengono preventivato 2,004,136 lire per 
opere pelle quali il ministro si accontenta domandarne 
815,425. Ebbene, se il ministro da oltre 2,000,000 di- 
scende ad 800,000 lire, vuol dire che un'altra riduzione 
è possibile. 

Questa sembra che aia la conclusione alla quale egli 
vuol arrivare. L'onorevole Monti sa che i lavori per i 
quali fu progettata la spesa di due milioni di lire sono, 
secondo l'importanza e necessità loro, divisi in tante 
categorie, e che il Ministero ha fatto una separazione 
delle spese, accontentandosi di domandare quelle sol- 
tanto che egli ritiene di estrema, imprescindibile ur- 
genza. L'onorevole Monti esclude tutte le 203,000 lire 
delle grosse riparazioni. 

lo ho detto testé come questa esclusione non po- 
trebbe nè dovrebbe aver luogo. Ma per lo altro 104 
mila lire, come intende egli che il Ministero debba re- 
golarsi? Dovrà a caso levarle da questa elenco di spese 
necessarissime? 0 di quali, e con quale criterio farà 

11 sacrificio sull'altare delle economie? Le conseguenze 
del risecamento di fondi in spese di questa natura 
sono sempre funeste. Fra tutti i carrozzini possibili il 
più grande e fatale è questo, perchè, come vi diceva 
testé l'onorevole Cadolini, per risparmiare oggi dieci, 
noi corriamo pericolo di spendere cento fra un anno 
o due. 

Mi permetta poi la Camera che esprima la mia me- 
raviglia perchè la Commissione, la quale non può igno- 
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rare che il Ministero doveva chiedere un fondo nuovo 
di 7 milioni (per cui ieri ha presentato un progetto di 
leggìi venga & proporci una economia di 300 mila lire, 
mentre deve per di più sapere che di questi 7 milioni 
uno è già speso e dna sono sia impegnati. QueBto è un 
volere farci perdere un tempo che io credo prezioso. 

Tutte le spese dello Stato si dividono, secondo me, . 
in tre grandi categorie: le «pese necessarie, le spese 
utili e le spese di lusso, cosi io chiamo quelle di minima 
utilità. 

Si detraggano da tutti i bilanci le spese di lusso. Si 
riducano anche all'osso, come diceva tre mesi fa l'ono- 
revole Sella, tutte le spese utili, lo sono, per esempio, 
disposto a rallentare l'esecuzione dei lavori sopra al- 
cuni tronchi di ferrovie, e a portare negli anni avvenire 
la spesa relativa ad essi e ud alcuno eli-ade ordinarie. 
Io credo che non faremo con ciò opera bella al certo, 
ma buona abbastanza, relativamente allo stato delle 
nostre finanze. 

Le spese necessarie però non possiamo assoluta- 
mente nà dobbiamo prescindere dall'ine entrarle, e 
chiamo necessarie quelle spese soltanto che sono a tu- 
tela della vita e delle proprietà dei cittadini ; quelle 
che servono a mantenere l'indipendenza e l'esistenza 
dello Stato. Quelle per me sono le spese veramente ed 
assolutamente necessarie, e su questa definizione panni 
non vi possa essere disaccordo tra noi. 

Io voterò adunque per la cifra domandata dal Mini- 
stero. 

Ad onta di quanto ha detto così bene l'onorevole 
Cadolini, non posso però in questa circostanza aste- 
nermi dal fare anch'io qualche osservazione relativa- 
mente a quanto trovo nella relazione scritto in pro- 
posito delle opere idrauliche nel Veneto e nel Man- 
tovano. 

Se io non conoscessi l'onorevole Monti per un distinto 
ingegnere, veramente !e 09s»rvaKÌoni cho egli fa sol- 
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l'ammontare di quei lavori e sopra il ritardo nella 
classificazione delle opere relative, servirebbero forse 
a farmi od poco diminuire quella buona opinione che 
in arte ho sempre avuto di lui. 

Non creda l'onorevole Monti che sia cosa da poco la 
classificazione delle opere idrauliche nel Veneto. Egli 
ha sentito testò dall'onorevole Cadolini che l' Austri! 
dispendio somme enormi per quei lavori. Ma non sa 
egli che in 32 anni la spesa media sostenuta da quel 
Governo in ogni anno è stata di oltre 3 milioni di lire 
italiane nei soli così detti fiumi regi, senza le spese 
incontrate dai comuni e dai consorzi nei corsi d'acqua 
minali? E non sa egli che questa somma di oltre 3 mi- 
lioni di lire italiane all'anno fu, per oltre metà, spesa 
in due sole provincie, quelle di Padova e di Rovigo? 

Ora, come può egli mai credere che la classificazione 
di opere di tanta importanza ai possa fare cosi alla 
leggiera, che non vi fosse, come realmente vi è stato, 
bisogno di visite sopra luogo, di esami, pareri del Con- 
siglio di Stato, ecc., ecc.? 

Io credo che la classificazione sia adesso pressoché 
ultimata, ma il tempo impiegatovi à stato necessario, 
e non ve ne fu di sprecato. 

Soggiungerò poi che l'importanza dei lavori idrau- 
lici in quelle provincie avrebbe dovuto consigliare al 
Governo di non estendere ad case la legge sui lavori 
pubblici per decreto reale, ma di presentare alla Ca- 
mera il relativo progetto, perchè i rappresentanti del 
Veneto e del Mantovano (i quali non avevano la for- 
tuna di sedere nel Parlamento italiano quando quella 
legge venne fatta, giacche quelle provincie erano an- 
cora poBsedote dall'Austria) potessero essi pure fare 
quelle osservazioni o chiedere quei temperamenti ohe al- 
tri hanno proposto quando cotesta legge venne discussa. 

Nessuno potrà infatti negare, e l'onorevole Cadolini 
lo diceva teste, che sieno ecoenonalissune le condizioni 
idrauliche di quelle provincie. 
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Ora, volete sspere, o aignori, come ed in quale mo- 
mento fu estesa a quelle provincio la legge sui lavori 
pnbblici che tanto le danneggia ? It 15 dicembre 1866 
per la prima volta i rappresentanti delle provìncia ve- 
nete e mantovana venivano a sedere in quest'Aula; il 
giorno antecedente, poche ore quindi innanzi che spi- 
rassero i pieni poteri e si aprisse la Sessione, il mini- 
stro Jacini presentò alla firma del Ite il relativo de- 
creto. 

Questo si fu il regalo di nozze che abbiamo avuto. 

Eppure nessuno di noi si è lagnato di questo forse 
poco conveniente procedimento. Né oggi io ne avrei 
fatto parola, se le espressioni dubbie che si leggono 
qua e là nella relazione, espressioni che hanno un poco 
ferito la suscettibilità mia e di alcuni colleghi miei, 
noo mi avessero determinato a fare questi brevi cenni 
alla Camera. 

Io credo che la legge sui lavori pubblici doveva es- 
sere estesa al Veneto con qualche temperamento, o, 
per lo meno, se ai voleva estenderla tal quale, biso- 
gnava che si adottasse oo qualche temperamento 
qnando si eseguì la perequazione sull'imposta fon- 

L'onorevole Monti forse non sa, c forse non sa- 
pranno molti in questa Camera, che, quando si è isti- 
tuito il catasto nel Veneto e nella Lombardia, i prin- 
cipii direttivi furono gli stessi, per cui una eguale su- 
perficie di terreno che ha uno stesso e determinato 
grado di produttività, sia essa poeta in una dello Pro- 
vincie di Padova o Rovigo, od in quella di Brescia, 
venne egualmente censita. E perchè? Perchè unadelle 
basi fissate dal Governo fu che nessuna somma venisse 
diffalcata per le spese di lavori idraulici a protezione 
dei fondi, in vista che egli sosteneva tutte le spese re- 
lative. 

Ora, dal momento che si estendeva al Veneto la 
legge ad esso gravosa sui lavori pubblici, non era forse 



giusto che nella perequazione non fosse assimilato n 
quello provinolo di Lombardia, nello quali le speso per 
lavori idraulici sono minime ; e, se non si è creduto di 
farlo in quella circostanza, non è forse giusto ohe in 
altra occasione si trovi il modo di compensarlo? 

Io non voglio ora (perchè sarebbe forse estraneo al 
capitolo in cui ci troviamo) approfondire l'esame rela- 
tivamente alla posizione speciale del Veneto. Verrà 
forse un giorno nel quale questa questione sarà solle- 
vata nella Camera; ed io credo che anche della mode- 
razione e dell'abnegazione che, per carità di patria, 
hanno avuto i Veneti nella circostanza della perequa- 
zione fondiaria, non promuovendo nessuna diflicoltà, 
non chiedendo alcun indennizzo, al quale, secondo me, 
avrebbero avuto sacrosanto diritto, la Camera terrà 
loro conto, e, nella sua equità, studiando il grave ar- 
gomento con quello spirito di fraterna benevolenza 
che la anima in tutta le questioni che toccano gli inte- 
ressi dei vari paesi d'Italia, darà soddisfazione ai giusti 
loro reclami. 

Omissis. 

PRESIDENTE. Metto ai voti prima la somma proposta 
dalla Commissione come emendamento a quella del 
Ministero. 

La Camera sa che a questo capitolo la Commissione 
ha proposta la riduzione di lire 307,G38, cioè che, a 
vece di lire 3,514,800, siano stanziate lire 3,206,502. 

Metto ai voti questa proposta della Commissione. 

(È rigettata.) 

Pongo ai voti la somma proposta dal Ministero in 
lire 3,514,800. 
(È approvata.) 
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Allegato C. 



Estrado dagli alti nffizlall della Camera del Deputati 
pagina 6339. 



BRBD.l. Per dare una prova di quella fraterna bene- 
volenza di cui ieri io parlava, sebbene Delle provincia 
alle quali io bo l'onore di appartenere, tutte le strade 
che non erano nazionali o regie (come colà si chiama- 
vano) sicna state sempre eseguite coi danari dei soli 
comuni o dei comuni riuniti in consorzio, io non faccio 
opposizione a questo progetto di legge. 

Ora pelò che siamo allo stanziamento dei fondi ne- 
cessari, parmi sia naturala che ci preoccupiamo un 
poco della posiziona delle nostre finanze. 

Io ho veduto parecchi dei sostenitori dell'attuale 
progetto di legge votare ieri contro una spesa di 50 
mila lire che io proponeva in aumento della somma 
stancata iu bilancio per il concorso dello Stato nelle 
più indispensabili riparazioni dei fiumi, dove si tratta 
della vita e delle sostanze dei cittadini dello Stato. 

Essi hanno forse avuto riguarda appunto a questa 
condizione delle nostre finanze, ed io spero cha oggi 
essi, per la stessa ragione, vorranno far buon viso ad 
una proposta che sono per fare, non per negare la 
somma richiestaci, ma per ratearla in un modo più 
confacentc alle strettezze nostre finanziarie. 
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Io proporrei pertanto che all'articolo 15, dopo le 
parole 

■ Fondo complessivo dì lire 21,972,495 da ripartirai 
sui bilanci, ■ si dicesse: » dal 1869 al 1879, alla ra- 
gione di lire 700,000 per il primo anno ; di un mi- 
lione e mezzo per i successivi 4 anni ; di 2 milioni e 
mezzo per altri 5 anni, e di 2,772,495 per l'ultimo 
anno in nn apposito capitolo, > ed il resto come sta 
nell'articolo (1). 

Io prego gli onorevoli rappresentanti di quelle Pro- 
vincie che sono specialmente interessate in questo pro- 
getto di legge a riflettere che l'anno scorso noi votammo 
un altro progetto di legge per la costruzione obbligato- 
ria delle strade comunali in cui c'è questo paragrafo : 
o II soSBidio, di cni nel primo capoverso del 2° arti- 
colo, non potrà essere inferiore a 3 milioni di lire al- 
l'anno, e non potrà mai eccedere il quarto della somma 



(1) Nel progetto che si discuterà l'articolo ora cosi conce- 
pito : 

< Art. 15. La ipau complessiva di lire 21,200,000, intorn- 
iata col precedente articolo 14 co N'aggiunta delle lire 772,495 
che, giusta le leggi 24 mangio l*G3, n" 1292, e 17 maggio 
1805, n" 2301, sarebbero da stanziarsi nei bilanci 1870 e se- 
guenti per lavori di sistemazione di strade nazionali nelle 
Provincie napoletane comporrà un fondo complessivo di lire 
21,972,495 da ripartirsi -ni bilauci IBii! 1-70-7 1-72-73-74-75 e 
Ti:. Alln ragione di lire 700,00» pel primo anno, di 3,000,000 
poi successivi cinque anni, di lire 4,900,000 pel sesto anno e 
di lire 2,272,495 pel settimo anno in appositi capitoli, colla 
seguente dono min az io in' : </pi 1 1 ili r.mirutiam e sistaaatione 
della rete stradale, delle Provincie napoUtane. » 
La differenza pertanto non era che nella rateazione, colla 
quale si protraeva di tre anni il termine dei lavori, tenendo 
derata la cifra delli spi ss specialmente nei primi cin- 
que anni, nei qu.ili IV'r.iiio M.i;<ÌM:ile sarà più HÌjila,neiato, in 
attesa, come siamo della irjj/limv sistnmsii'Mic ilellc imposto o 
dei maggiori prodotti di alcune tasse. 
Hppure feci un bel fiasco, dui quale per altro mi vanto. 
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È vero clie questa legge riflette tutte le etra.de comu- 
nali d'Italia, ma essi sanno benissimo ebe la più gran 
parte di questi sussidi verrà spesa nelle loro Provincie, 
cosa di cui sono ben contento. E riflettendo che gli at- 
tuali 21 milioni seno in aggiunta di quelle spese, lì 
prego a mettersi, come si snol dire, la mano al petto 
ed accettare la mia proposta. , 
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Allegato I>. 



Estratto dagli atti uffizioli della Camera del Deputali, 
pagine 6312 e 6313. 



BRBM. Crederei di mancare ad nn dovere se non 
prendessi la parola sa qaesto capitolo, perchè ai tratta 
di una cosa molto gravo e che può esporre lo Stato a 
forti spese per risarcimento di danni, se non badiamo 
bene a quanto siamo per deliberare. 

Comprendo perfetlamente che la domanda del Mini- 
stero, limitata a 50,000 lire, può, sino ad nn certo 
punto, sottrarre la Commissione alla responsabilità di 
non avere essa proposto on aumento , quantunque in 
due capitoli del bilancio, nei quali il Ministero si ac- 
contentata di una somma minore, la Commissione ab- 
bia creduto di proporre somme maggiori, sebbene non 
si tratti, secondo me, in essi di spese assolutamente 
necessarie, di spese, cioè, le quali, non fatte, possano 
causare danni grariBsimi, come nel caso attuale. 

Osservo intanto che la Commissione essa stessa 
trovò tenue la somma, e che logicamente doveva 
quindi essa stessa accrescerla. Mandato della Com- 
missione non è infatti solo quello di risecare nelle 
spese, ma quello eziandio di proporre degli aumenti 
nello stanziamento dei fondi, quando questi risultino 
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L'articoli) 321 della legge sui lavori pubblici stabi- 
lisce: « Nel bilancio liei Ministero dei lavori pubblici 
è stanziata annualmente una somma destinata a sussi- 
diare i comuni ed i consorzi per la esecuzione delle 
opere pubbliche che stanno a loro carico. > 

Si è trovato adunque tanto importante questo ca- 
pitolo di coi ci occupiamo, che si è formulato per esso 
un articolo speciale nella legge dei lavori pubblici. 

È inutile che io legga alla Camera gli articoli 97 e 
99, che sono citati nel testo stesso del bilancio. Ma 
credo opportuno di ricordare ad essa i termini nei 
quali è concepito l'articolo 103 : ■ Sono obbligatorie 
(cosi esso dicci rjspcttivamcnt" por il Governo, per la 
Provincie, per i comuni e per i proprietari e possessori 
dei beni laterali ai fiumi e torrenti le opere ed ì prov- 
vedimenti necessari per la conservazione della naviga- 
zione e del territorio dello Stato 0 per impedire i di- 
salveamenti ed i danni derivanti dalle inondazioni. ■ 
E poi nel qnarto comma leggesn « Le spese verranno 
divise a norma della categoria delle opere cui esso si 
riferiscono. » 

Dalla dizione di questo articolo la Camera potrà ca- 
pacitarsi di quale importanza sia l'argomento del quale 
la intrattengo. Di una legge fatta da noi, noi dob- 
biamo essere i primi osservatori. Quando delle Provin- 
cie, dei comuni, dei consorzi credono una località gra- 
vemente minacciata da pericolo di disalveamene e di 
inondazione, e si uniscono per fare un detcrminato la- 
voro, hanno diritto (notate bene, o signori), hanno di- 
ritto di chiedere il concorso dello Stato, e lo Stato ha 
l'obbligo conseguente di concorrere cella spesa. Rifiu- 
tandosi, non solo va cbso ad assoggettarsi a quello mag- 
giori speso che occorrono per rimettere le arginature 
od i lavori nello stato nel quale prima che fossero dal 
torrente danneggiati, ossia al momento della inonda- 
zione, si trovavano, ma si espone al risarcimento di 
tutti ì danni causati dall'ingiusto suo rifiutarsi a soste- 
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nere l'aliquota della spesa obbligatoria a lui spettante 
a termini della legge. Nessuno può impunemente sot- 
trarsi ai propri impegni. 

Il ministro ci diceva testò che nell'anno scorso, dopo 
di avere dispendiato tutte le 130,000 lire che erano 
stanziate in bilancio per questo capitolo, ha dovuto 
respingere domande per 800,000 lire, nello quali si 
chiedeva il concorso dello Sfato, lo non so se per tutte 
queste domande, che abbracciavano un grande numero 
di lavori, vi saranno stati gli estremi di leggo per pro- 
tenderò il concorso, e se alcune di quelle località sieno 
state dappoi danneggiato, per cui lo Stato sia incorso 
in una responsabilità e debba forse sottostare a rifu- 
sione di danni. Io non lo so, ma 6 certo per altro ohe 
il pericolo di trovarsi in questa posizione c' è sicura- 
mente e che, diminuendo sempre di anno in anno la 
somma stanziata in bilancio a quest'oggetto, esso cre- 
scerà sempre. 

Io ho visto che al capitolo 8 abbiamo votato cento 
mila lire per concorso in riparazioni o riattamenti di 
strade che possono restare come sono; e qui che ai 
tratta di difendere le uostanze e la vita dei cittadini, di 
difendere forse intieri paesi che possono essere aspor- 
tati dalle acque, noi invece stanziamo la somma di 
50,000 lire soltanto. 

Io propongo che la Camera abbia a raddoppiare al- 
meno questa somma, e la interesso a studiale seria- 
mente anche in avvenire l'essenza di questo capitolo, 
onde lo Stato non sia poi esposto a sostenere spese in- 
geniissime per lavori e compensi di danni, quando per 
sua colpa avvengano gravi disgrazie nei luoghi nei quali 
rifiutò il suo concorso pell'csccuzionc di lavori obbli- 
gatorii. 

MINISTRO PEI LAVORI PUBBLICI. Oli aiuti da darsi ai 
comuni e consorzi per opere idrauliche non sarebbero 
da darsi solo a termini del disposto dell'articolo 103 
della legge sui lavori pubblici, ma anche dell'articolo 
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Sfl della leggo Btessa; il Governo è abilitato a dare in 
certi casi questi sussidi, ma non credo che ne verrebbe 
mai la conseguenza che, se il Governo non fosse al caso 
di accordarli, esso debba essere risposatile dei danni 
che ne avvenissero. 

Del resto, io concordo col l'onorevole Breda che si 
debba aumentare questa somma perchè fl affatto insuf- 
ficiente per i molti bisogni in cui versano vari consorzi 
e comuni di essere in questa guisa aiutati. 

BRIDA. L'onorevole ministro versa in errore. L'arti- 
colo Il sul quale doì discutiamo, all'opposto di quello 
ohe dice l'onorevole ministro, esclude ogni assegno per 
sussidi. Questo fondo è iscritto in riguardo dei casi in 
cui il concorso dello Stato vestisse il carattere di ob- 
bligatorietà, o non per sussidi eventuali, i quali lo 
Stato può Don dare, se vuole. 

Omissis. 

PRESIDENTE. Pongo ora ai voti la proposta del depu- 
tato Breda, concordata dal signor ministro, cioè di ag- 
giungere alla cifra assegnata a questo capitolo altre 
50 mila lire, e portarla così a 100 mila. 

Chi .l'approva, sorga. 

(Fatta prova e controprova, è accettata.) 
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Estratto riatti! alti nfuziall della Cantra del Depilali, 
pigio* 6535. 



BÌ1EDA. Il ministro ci ha accennato testé che in al- 
cuni mulini ai percepisce una tassa inferiore a quella 
legale, e ebe in alcuni altri non si percepisce tassa di 
sorta alcuna. 

Ma c'è di più, o signori. Vi sono dei mulini nei quali 
ora si macina senza percepire tassa alcuna non solo, 
ma ricevendo per la molenda un prezzo inferiore a 
quello che si prendeva prima che fosse stabilita la 
tassa sul macinato. 

Quali sono le cause di quest'anomalia e quali ne 
sono le conseguenze? 

La tassa sui mulini fu basata sopra il lavoro che 
essi facevano negli anni scorsi, e perciò i mulini che 
avevano un lavoro piccolissimo furono tassati assai 
poco, ed i mulini che avevano un lavoro grande furano 
proporzionalmente tassati assai. 

Da ciò nacque uno spostamento nel lavoro di que- 
st'anno. 1 mulini che lavoravano molto e furono cari- 
cati ili una forte tassa non possono fare un grande 
ribasso sulla medesima, mentre i mugnai ebe lavora- 
vano poco calcolarono che, stante la lieve tassa che 
dovevano pagare, spingendo il lavoro al quadruplo, al 
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quintuplo ed acche più, potevano, anche ribassando il 
corrispettivo della molenda, aver il modo di pagare la 
tassa e fare un guadagno maggiore degli a nni prece- 
denti. 

I proprietari dei più importanti mulini sono adun- 
que in qualche luogo costretti a pagare una tassa 
sproporzionata al lavoro che, in causa di tale sposta- 
mento, ora fanno, e superiore l'orse alla ioro solvi- 
bilità. 

Questo almeno si verifica in alcune locali, .elle 
Provincie alle quali appartengo. Per il cho non posso 
fare a meno di rivolgere preghiere all'onorevole mini- 
stro per il più sollecito invio anche colù dei contatori. 

Non credo io già che i contatori contino molto, a- 
vendo l'anno scorso dimostrato in quest'Aula clic con- 
tano poco ed essendo sempre dello stesso parerà ; ma 
almeno essi porteranno un certo livellamento fra i mu- 
gnai, e questo sarà già un buon risultameuto. 

Io insisto poi, ed è questa una preghiera che feci 
anche allora all'onorevole ministro, perchè egli voglia 
studiare la questione dei contatori o dei misuratori. 

Io sono infatti convinto che, se realmente si vuole 
che la tassa sulla macinazione produca il frutto che se 
ne attendeva, non basteranno i contatori, e farà me- 
stieri venire all'adozione dei pesatori o dei misuratori 
meccanici. Ilo visto dei misuratori che funzionano ab- 
bastanza bene ed in modo da farmi sperare una felice 
riuscita. 

Prego l'onorevole ministro di studiare queBta que- 
stione gravissima e far si che vengano provati i vari 
modelli che saranno presentati, giacché la tassa pro- 
durrà oltre a 60 o 70 milioni all'anno solo allora 
quando si potrà far uso dei misuratori. 
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Allegato F. 



Progetto di statuto pel consorzio dei mugmi 
uella pruviucia di Padova. 

Art, t. Gli esercenti mulini nella provincia di Pa- 
dova si riuniscono iu consorzio allo scopo : 

1° Di ripartire fra colerò che fanno parte del con- 
sorzio il canone da essi complessivamente dovuto in 
conseguenza degli accertamenti fatti per l'impianto 
della tassa sul macinato ; 

2" Di riscuotere nella stessa misura, in ogni mulino 
la tassa dagli avventori. 

Art. 2. I detti esercenti convocati in pubblica adu- 
iistriv.ii tkggono, a maggioranza assoluta di voti ed a 
^clitilu segrete, e, occorrendo, per ballottaggio, 12 indi- 
vidui che comporranno la rappresentanza del consorzio. 

Sei di questi possono essere scelti fra persone ido- 
nee e godenti la fiducia dei soci, anche se le dette per- 
sone non sieno esercenti mulini. 

I componenti la rappresentanza eleggeranno fra di 
essi il presidente, il vice-presidente ed U segretario. 

Alt. 3. La sede del consorzio Bara nel capoluogo 
della provincia. La rappresentanza ha la facoltà d'iati- 
taire ufiici di sezione con poteri delegati nei centri più 
importanti di mulini. 

Art. 4. Per essere valide le deliberazioni della rap- 
presentanza del consorzio, meno ne! caso previsto dal- 
l'articolo 8, dovranno essere prese a maggioranza asso- 
luta di voti e co d'intervento almeno di una metà dei 
membri oltre il presidento. 

Art. 5. L'Assemblea generale non può deliberare se 
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non interviene almeno In metà del nomerò dei compo- 
nenti il consorzio, l'ero, alla seconda convocazione che 
atra luogo in altro giorno, le deliberazioni sono valide 
qualunque sia il numero degli intervenuti. 

Art. 6. Le deliberazioni dell' Assemblea sono prese 
sempre a maggioranza assoluta di voti. 11 voto è per- 
sonale ed è esclusa la facoltà di farai rappresentare. 

Art 7. I componenti la rappresentama dovranno 
astenersi dal prendere parte alle deliberazioni risguar- 
danti l'interesse loro proprio o gl'interessi, liti, conta- 
bilità dei loro congiunti ed affini sino al quarto grado 

Art. 8. Ogni proposta d'emendamento da introdursi 
nello statuto dovrà essere presentata alla rappresen- 
tanza del consorzio in iscritto. Se la proposta verrà 
riconosciuta opportuna mediante deliberazione presa 
almeno da due terzi dei componenti la rappresentanza, 
sarà sottoposta alle decisioni dell'Assemblea generale. 
Dovrà pur essere assoggettata all'Assemblea generale 
ogni proposta di modificazione allo statuto prodotta 
in iscritto e Urinata da un quinto dei consorziali. 

Art. 9. 11 consorzili s'intenderà costituito quando la 
metà più uno degli esercenti mulini della provincia ab- 
bia aderito al presente statuto. 

Art. 10. Verrà deliberato dalla rappresentanza il 
tasso uniforme della contribuzione da riscuotersi da- 
gli avventori a seconda di quanto e detto nell'articolo 
1, n° 2, del presente statuto. 

Art. 11. La rappresentanza del consorzio proporrà 
al Governo (dopo che fossero riusciti inutili i tentativi 
amichevoli fatti) la immediata applicazione del canta- 
tore ai mulini 'li quegli esercenti che non volessero ac- 
cedere al consorzio o si trovassero nel caso di fargli 
dannosa concorrenza. Eguale proposta farà per quei 
mulini di altri 1 pruviuci;: li:ii;ioic elio facessero tale 
concorrenza. 

Art. 12. Ogni esfliuente è tenuto a prestare garanzia 
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o fondiaria o per avallo di persona notoriamente sol- 
vente par cuutare il versamento dello rate mensili del 
canone che gli fosse dalla rappresentanza attribuito. 
A quarto effetto viene tenuta a calcolo la garanzia già 
prestata per ottenere k licenza d'esercizio. 

Art. 13. Il consorzio non aaaume responsabilità so- 
lidale verso il Governo pel pagamento del canone a 
ciascuno imposto ed attribuito. 

Art 14. Per accertare il canone che dovrà pagare 
ogni esercente, tutte lo macine dei mulini consorziati 
saranno a cura della rappresentanza edin ragione della 
media loro potenza divise in tante classi, separando 
quelle che macinano frumento da quelle che macinano 
frumentone. L'attitudine a macinare dieci chilogrammi 
di grano in più od in meno per ogni ora di lavoro co- 
stituirà la differenza tra le classi contermini. 

Eseguita la classificazione di tutti i mulini, e qaando 
il consorzio cominci a funzionare, in apposite tabelle 
(delle quali ciaschedun mugnaio sarà fornito) e nella 
casella a ciascheduna delle 24 ore del giorno ed a cia- 
scuna macina assegnata, verranno da esso mugnaio o- 
gni giorno indicate lo singole ore e loro quarti di la- 
voro fatto dalle macine costituenti il loro opificio (1). 

Ogni mugnaio deve, nel modo che sarà indicato nel 
regolamento, inviare giornalmente la tabella suddetta 
alla rappresentanza. Compiuto il mese, si sommano per 
ogni opificio le ore di lavoro fatto dalle singole coppie 
di macino, o, moltiplicati i numeri risultanti da tali ad- 
dizionali per il quantitativo di grano della coi macina- 
zione a seconda della classifica fatta furono ritrovate 
esse rispettivamente capaci, si ottiene il lavoro mensile 
dì ciascheduna di esse, il quale sommato con quello o- 

(1) La controlleria t per tal modo possibile dall'esterno sa- 
pendosi a quali' mi ;l quiili Ciì|ijiit! di m:u;iinr l'inno (luto movi- 
rocnto dnlk mota o dallo ruolo elio f.'-tniiaimuii.' si vedono in 
attività. 
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seguito da tutte le macine appartenenti a! consorzio si 
avrà il lavoro mensile di tutti gli opifizi consorziati. 

Per ottenere poi l'aliquota della tanna spettante ad 
ogni esercente, si oomincierà a determinare la somma 
mensile occorrente al consorzio che corrisponderà alla 
somma mensile da pagarsi al Governo, alla quale va 
aggiunto l'importo delle spese proprie del consorzio 
medesimo. Si attribuirà poi il pagamento di lire 2 per 
ogni quintale ili frumento, e di lire I per ogni quintale 
di grano turco macinato dal consorzio. Ottenuti questi 
due prodotti e sommati assieme nella proporzione 
nella quale staranno fia loro questa cifra e la somma 
comesopra occorrente al consorzio, verrà anche tassato 
il lavoro d'ogni opificio (1). 

Art. 15. Le operazioni di classifica non che quelle 
d'accertamento saranno eseguite a senso dell'articolo 
13, o d'ufBcio nel caso di mancata od inesatta denun- 
zia ; ed i ruoli diventano esecutori! tostochè sieno ap- 
provati dalla rappresentanza e pubblicati a nonna del 
regolamento interno. 

Il canone stabilito dai ruoli sarà riscosso col privi- 
legio dell'esazione fiscale (2). 

(1) L'u esempio >-H]! cifri!, H.-L-t'Ciii- l'aiuoli' :i cani, ronderà più 
chiaro il processo del riparto. 

Supponìbili 1" ™ppiv di macine abbracciate ila! con- 
sonici, delle quali ITO da bianco, 800 da giallo. Supponga^ 
elio lo tassa mensile dovuta dal consonio allo Stalo sia di lite 
37,ti0" e elisio spese del medesimo ascendano a Un' iiliO il 
miM. f-uppOiiL'u-i che il frinii. ■uhi ìiijciini.lii in mi Tlieao sia ri- 
animilo ili (pùntali PUH'O, V di quintali ■lO.M»' il grano tana. 
Sara di lire 2(1,(100 l'importo della tanna pei 10,000 quintali di 
frumento macinato e di lire 40,000 quello poi 10,000 quintali 
diiVumentonc, Si hanno cosi lire G0,0TO inieoe dolio 40,000 
(.iTiirunli. Il conto d'ogni mugnaio sarebbe quindi subito Fatto 
riducendo a duo terni la somma clic, in base al laverò da cia- 
scheduno di essi eseguilo, avrebbe dovuto pagaie. 

{•£] Pel cnHO ohe questa rondinone non avesse potata otta- 
ool-ji, l'ani ivo i ni» il distinto avvocato cavi' lievi' l-'ri/zerii] pro- 
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Art. 16. Per ogni violazione al presente statuto si 
sottomette il contravventore alla pena convenzionale 
da lire 50 a 500, ed anche alla sospensione dell'eser- 
cizio, previo difiidamento al proprietario per un tempo 
non maggiore d'un mese. Il giudizio verrà emesso da 
una Commissione composta di 5 membri non esercenti 
eletti dall'assemblea generale. La Commissione è in- 
vestita di un potere arbitrario per tutte le questioni 
ed agisce colla semplicità delle forme che crederà 
più opportune. 1 suoi giudicati sono inappellabili e 
verranno intimati a mezzo del giudice. Se, in onta al 
presente statuto venisse adita l'autorità giudiziaria 
per appello, rivocazione, cassazione od altro rimedio 
di diritto al reclamo, non sospende l'esecuzione. 

Art. 17. Il consorzio assumerà la sua attività tre 
giorni dopo che verrà riconosciuta la a aa costituzione 
dalle autorità superiori; costituzione che verrà annun- 
ciata mediante pnbblìco avviso e durerà a tutto il giorno 
31 dicembre 1870. 

Art. 18. Si ritiene tempo rari ani ente instituita una 
rappresentanza composta delle persone nominate dal 
prefetto della provincia e qui appresso indicate. 

Art. 1S). Tale rappresentanza temporaria dovrà li- 
mitare la Boa azione a procuraro le adesioni dei mu- 
gnai al presente statuto, ed a convocare l'assemblea 
per gli effetti degli articoli 2 e 15 dello statuto mede- 
simo. I componenti tale rappresentanza cesseranno 
dalle loro funzioni tostochò sia nominata la rappresen- 
tanza stabile. 

Art. 20. La rappresentanza stabile dovrà, tosto co- 
stituita, formare an regolamento per l 'esecuzione di 
quanto è stabilito nello statato generale del consorzio. 

Art. 21. I componenti il consorzio saranno convo- 
cati mediante avviso da inserirsi otto pomi prima di 
quello stabilito per la seduta nel giornale per le inser- 
zioni ufficiali della provincia. 
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Allegato «. 



Esimio dal gloriale la Gaeadta militare italiana 
iti i* gingno, n 52 



MODIFICAZIONI PROPOSTE 

ALLA LEGGE St'L RECLUTAMENTO. 



Dall'onorevole deputato Brada riceviamo la seguente 
lettera in risposta ad una nostra corrispondenza da 
Firenze ohe, aotto la detta rubrica, è stata pubblicata 
nel o* 43 di questa Qaezetta mUilare: 

Firenze, 1S maggio lSUf. 

Pregiatissimo signor direttore 
della Gazzetta Militare Italiana — Torino. 

Ella comprenderà come io non possa lasciar passare 
aotto silenzio l'articolo Le modificatimi proposte atta 
legge sul reclutamento, inserito nel n° 43 del di lei gior. 
naie. 

Io non discuterò sulla, convenienza di pubblicare 
proposte che si trovano, si può dire, alto stato di «fu- 
dio individuale e non ancora esaminate dalla Giunta 
parlamentare ; nè indagherò per qual modo abbia po- 
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tuto venire fra le mani del di lei corrispondente la mia, 
comunicata ai membri della Giunta soltanto, e priva- 
tamente al miniatro della guerra, il quale la trovò in- 
gegnosa e degna di studio, giacché rispetta il principio 
del contingente distribuito per mandamento, come è 
sancito dalla legge attuale (principio combattuto dalle 
proposte Pepo e Salvagnoli). 

Alieno dall'intavolare polemiche, io non avrei rile- 
vato tale pubblicazione, se il di lei corrispondente non 
mi aveese attaccato con frasi poco orbane, come que- 
sta, di sentenziare in cose che sono ail'infuori delle 
mie cornicioni, ed altre simili. 

Libero a Ini di pensare di me come crede, sebbene 
probabilmente non mi conosca e non sappia cosa io 
possa o no sapere, è bene però sì ricordi, quando scrive, 
l'est modus in rebus. Le idee erronee si combattono 
con delle buone ragioni e non con più o meno misurati 
attacchi personali. 

E non basta. 

Non si combattano nel primo stadio di formazione 
e appena uscite dalla mente di chi, esponendole, di- 
chiara (come nel caso attuale è avvenuto) di avere egli 
stesso bisogno di studiare il buono ed il cattivo lato 
per abbandonare poi la relativa proposta od insistere 
sopra di essa. 

In quest'ultimo caso soltanto, e quando la proposta, 
appoggiata o no dalla Giunta, fosse riportata nella sua 
relazione, essa cade nel dominio del pubblico, e può 
esaere pubblioamente combattuta. 

Esaendo poi evidentissimo che il di lei corrispon- 
dente non conosce l'origine di detta mia proposta, nè 
ha compreso la portata dello scopo che con essa io mi 
studiava raggiungere, mi trovo, mio malgrado, costretto 
ad entrare in qualche dettaglio, nella speranza non di 
convertire quel facile sentenziatore, ma di giustificare 
almeno le mie intenzioni. 

Avendo l'onorevole Pepe osservato come il sorteggio 
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per mandamento produceva in molti casi questo ef- 
fetto, che, mentre nessun soldato di prima categorìa 
veniva fornita all'esercito da alcuni comuni, ad altri 
comuni invece incombeva il carico di supplire per 
quelli, pensò proporro, di propria iniziativa, un pro- 
getto di legge aftinché, per comune e non per manda- 
mento, venisse fissato il contingente di leva. 

Tale progetto, preso in considerazione dalla Camera 
nella tornata dell'I 1 marzo prossimo passato, occupò 
per ben tre sedate il Comitato privato, e se il di lei 
corrispondente vi avesse assistito avrebbe veduto come 
e con quale attenzione esso fu studiato e discusso, e 
con quale abilità fu combattuto e difeso da ambe le 

Io non ripeterò qui alcnna dello osservazioni fatte 
dai molti oratori che parlarono in argomento, i quali 
per la maggior parte sarebbero stati ritenuti compe- 
tentissimi certo anche dal di lei corrispondente. 

Nominato uno dei membri della Giunta incaricata 
di riferire su quel progetto di legge, e dopoché nel suo 
seno è stata posta e negativamente risolta la questione 
pregiudiziale, io esposi alcune idee che, mantenendo il 
concetto fondamentale della legge di reclutamento ora 
vigente, potevano servire a togliere in gran parte gl'in- 
convenienti in alcuni casi verificatisi. 

Per ora almeno, e fino ad ulteriore esame, contrario 
alta determinazione del contingenta per comune, affine 
di rendere difficilissimo il rinnovamento dei summen- 
zionati inconvenienti, io pensai sufficiente la effettua- 
zione m due riprese diti sorteggio, il quale avviene al 
capoluogo del mandamento tra tutti gl'inscritti appar- 
tenenti a tutti i comuni compresi nel mandamento 
medesimo, chiamando ad estrarre la prima metà delle 
schede coloro ohe, ia un'estrazione preventiva fatta tra 
gl'inscritti di ogni sìngolo comune, avessero estratta 
la prima metà dei numeri, e chiamando alla estrazione 
della seconda metà delle schede i rimanenti inscritti. 
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Par tal modo la sfera d'azione della sorte Barebbe, 
nella più gran parta dei casi, ridotta a proporzioni 
assai miti, giacché nella più gran parte appunto dei 
casi colla metà degl'inscritti si soddisfa al contingente 
di prima categoria. 

Resterebbe così solo a vedere se il vantaggio di que- 
sto risultato equilibra le brighe ed il perditempo del 
primitivo sorteggio, cbe io chiamerei comunale. 

Ed all'effetto appunto che fossero studiati i lati 
buoni ed i cattiti della mia idea, io sottoposi privata- 
mente all'onorevole ministro della guerra le variazioni 
che per attuarla dovrebbero esaere introdotte nella 
legge vigente, variazioni le quali consistono semplice- 
mente nell'aggiunta di un nuovo artìcolo (il 35 bis) e 
nella modificazione di un'altro (il 38), entrambi da lei 
pubblicati (1). 



urna tanti' urligli- pro^resiivaiiinite numerate quanti sono 
■ ;l'iu.-tiitii ili Litui singolo comune, provvedo a che, separata- 
menta comune pur comune, avvenga un primo sorteggio tra 

Art, 38. Tutti gli altri numeri sodo devoluti ai rimanenti in- 
scritti sullo listo di leva, e sono espressi in cifra sopra, schede 
uniformi, lo quali, in vista dell'adunanza, vengono dal com- 
missario di leva riposto nell'urna in due riprese, fino olla metà 
del numero totale la prima colta, e tutto lo rimanenti la se- 
conda, dichiarando ogni volta ad alta voce il numero di osse 

A li 'estrai ione delle primo schede eoncorrono coloro fra, gli 
inscritti ili oe;ui comune i quali nel sorteggio primordiale, di 
cui :i [l'articolo ila ti», astrassero la prima metà dei numeri. 

Gli altri inscritti di ogni comune concorrono all'estrazione 
della ."CLQiiilit metà iMlo schede. 

La determinai ione drl numero piveiso delle schedo da porsi 
nell'urna la prima volta, uim' furila ilei numero degl'inscritti 
di ogni comune da chiamarsi alla loro estrazione e deferita al 
commissario di leva, o rimano ineccepibile quando all'otto 
stesso in che vengono da lui prese le relative deliberazioni non 
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Ho detto superiormente che la Giunta parlamentate 
non esaminò e non discusse ancora le proposte dell'o- 
norevole Salvagnoli e la mia. E diffatti, nella prima 
sua riunione essa si limitò a richiedere l'onorevole 
Salvagnoli e me d'indicare le modificazioni che per le 
nostre proposte dovrebbo subire la legge attuale, loc- 
chè, per parte mia, fu fatto. 

Ma il di lei corrispondente dice cosa nascerà in caso 
di numeri dìspari? 

Il commissario di leva decide casi del numero de* 
gl'inscritti di ogni comune da chiamarsi nel primo sor- 
teggio mandamentale, come di quello delie schedo da 
porsi la prima volta nell'urna in tutti i casi, meno in 
quello del comune che ha un inscritto solo, nel quale 
decide la sorte. 

Questo risulta dal mio articolo 38 modificato. 

Ma, egli soggiunge, quali inconvenienti insorgeranno 
quando la prima metà degl'inscritti non potesse dare 
il contingente di prima categoria? 

E qui mi permetta il corrispondente di dirgli che 
non ba compreso il meccanismo del sorteggio miinda- 
mentale definitivo fatto in due riprese Egli ha creduto 
che scopo di esso quello Fosse di assegnare gl'inscritti 
che avessero estratta la prima metà delle schede al 
contingente di prima categoria in modo assoluto e tale 
che, se con essi non potesse ottenersi il numero di sol- 
dati assegnato al mandamento, bisognasse rassegnarsi 
a rinunciarvi. 

So il corrispondente avesse invece meglio ponderato 
il mio articolo 38 modificato, avrebbe veduto che, dopo 
la prima metà, si mette nell'urna la seconda metà della 
schede, il ebe vuol dire che, assicurato lo scopo Òhe a 

jiviii^, ujijuif L^kti: ,hi )jìi rtf dell' ul'ii'. ini'.' c.iLiln nitri n 

Quando un comune concorre alili leva con un uolo inscritto, 
si ricorrerli iilln -urte piT decidt'iv -t tuta dui) Imi prender.! 
ji-Ai:-' al lu |irin,n ud alili ki-cuiuIu e- tr-iriono. 
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tutti gVinscriiti di un comune non possano mai toccare 
in sorte schede portanti numeri compresi tutti nci'a 
prima metà, come oiìa può' succedere, tutte le 
schede vanno, alla fin fino, come attualmente, divise 
tra tutti gl'inscritti del mandamento. E, dove si ag- 
giunga ohe le operazioni successive restano quali sono 
determinate dalla legge attuale, non avendo io propo- 
sto altra variazione di sorte alcuna, è facile convin- 
cerai che il pericolo temuto dal corrispondente sussiste 
nella sua immaginazione soltanto. 

Comprendo in lui il sospetto che io ignorassi come 
in alcuni pochi mandamenti ad ogni leva accada che, 
per epidemie, mal aria o per altre cause accidentali e 
straordinarie, ed alle quali non si può portare riparo, 
tutti gl'inscritti non bastino a fornire il contingente di 
prima categoria loro assegnati; m« che io avessi l'in- 
tenzione di limitare alla metà degl'inscritti la possibi- 
lità di essere assegnati alla prima categoria, senza 
farlo intravedere da nessuna disposizione, questo mi 
pare francamente un volermi ritenere troppo ingenuo. 
Quando poi alcuno obbiettasse che col nuovo progatto 
di ordinamento dell'esercito le categorie diventano tre, 
risponderei che le differenze ti'a la seconda e la terza 
sono forse da trascurarsi ; ma che col mio sistema si 
procederebbe anche all'equo riparto per esse ; pure 
suddividendo la seconda metà delle schede le quali 
sarebbero separatamente poste n eli' urua, e chiamando 
per tal modo all'estrazione gl'inscritti di Ogni comune 
in tre riprese, e secondo l'ordine loro assegnato dal 
sorteggio comunale. 

Potrei soggiungere molte altre cose in questo argo- 
mento ; ma me ne astengo per non abusare dello spazio 
che ella può accordarmi. 

Mi permetto solo, conchiadendo, di dire che, mentre 
sono dispiace nti ss imo che siasi resa di pubblica ra- 
gione una proposta che non fu ancora esaminata, e 
che ho formolato quasi improvvisamente perchè serva 
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ad uno studio, io sapeva perfettamente che un sorteg- 
gio di più cagionerebbe qualche perdita di tempo e 
qualche difficoltà, e che alcuni rat issimi inconvenienti, 
attribuibili alle cause eccezionali superiormente da me 
indicate, continuerebbero a verificarsi. 

Ad ogni modo, riflettendo che nulla vi ha di perfetto 
al mondo, e che nella legge attuale a tali inconvenienti 
si aggiungono anche quelli della mala distribuzione di 
questa imposta di sangue, derivanti dall'unico sorteg- 
gio cumulativo fra tutti gl'inscritti del mandamento, 
una certa riserva nei giudizi suoi crederei opportuno 
fosse da lei inculcata a questo suo corrispondente. 

Le persone che si affaticano per disimpegnare il me- 
glio che sappiano e possano il mandato che venne loro 
deferito, esercitandolo, oltre che gratuitamente, con sa- 
crifizio anche dei propri interessi, hanno diritto, mi 
sembra, alle forme della buona società da parte dei 
periodici almeno, i quali, come quello da lei diretto, 
trattano argomenti speciali e seri. 

Vorrei finalmente che il di lei corrispondente si per- 
suadesse non essere poi cosi astruse le questioni militari 
(e specialmente queste delle operazioni di leva) da non 
potersi comprendere da chi è mandato al Parlamento 
rappresentante di un collegio elettorale, e nel caso mio 
da chi ha studiato, non senza un qualche profitto, le 
scienze esatte. 

Pregandola dell'inserzione di questa min, mi è grato, 
pregiatissimo signor direttore, esternarle i sensi della 
mia stima distinta.. 

Vincenzo Stufano Breda, deputato. 
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Allegato H. 



Estratto dal giornale l'Opinione, Il edizione del 3 
e I edizione del 4 giugno. 



Ulte» del 4tpuiat« Br*d» all'tnomolc Dipi. 



Onorevole collega, 

Alcuni colleglli, sapendo come io sia contrario in 
massima alle astensioni, si meravigliarono del voto che 
io testò ho pronunciato. 

Ne spiegai ad essi il motivo, e lo trovarono plau- 
sibile. 

Desiderando però che esso sia pure noto al pubblico, 
mi fareste cosa gratissima inserendo nel prossimo nu- 
mero del vostro giornale, e possibilmente in quello 
che verrà stampato stassera, queste poche righe. 

Sebbene nella tornata dell'S agosto 18fi8 io abbia 
formolati ed abbia sostenuti emendamenti 1 quali, a 
mio avviso, circondavano di maggiori cautele la legge 
sulla Regia; 

Sebbene io non abbia avuto mai interessenza alcuna 
diretta nè indiretta in quell'affare; 

Sebbene io mi sia perfino astenuto dall'acquisto di 
alcuna azione od obbligazione del medesimo ; 

Pure io fui da un giornale indicato come uno dei 
partecipanti a quell'operazione. 
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È vero che detto giornale si ritrattò, dimostrandosi, 
per bocca del suo direttore, persuaso della verità iìi>ll 
mie dichiarazioni conformi alle suesposte. 

Ad ogni modo però parvenu' che, fatto una volta se- 
gno ad un attacco personale, l'astenermi dal voto fosse 
una cosa opportuna e conveniente. 

Avrò forso ecceduto in riguardi, ma in queste coso 
credo sia meglio abbondare in tal senso. 

Io desidero ardentemen'.e che la luce sia fatta ; e 
dichiaro con tutta franchezza che, al posto dsl Crispi, 
non solo non mi sarei oggi rifiutato di parlare, ma lo 
avrei fatto prima. 

Aggradite, onorevole collega, rassicurazione della 
mi n distinta stima. 

Dalla Camera il 2 giugno 16G9. 

Vostro obb.mo collega 
Vincenzo Stefano Bkedà, deputato. 
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